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O L T o m*é piacm* 
to il parer uoftro, 
mentre che ragio- 
nandofi hierfera tra 
noi deir opere uol- 
^an del Boccaccio, 
che il noftro Magni 
fico M. Gabriel Giolito, fa di prefentc 
imprimere, giudicafte ben fatro , che 
fiftampafle ancora il fuo Laberinto 
d* A more • & fu degna rifpofta di noi il 
dire à quei , che biafimauano dmil fati 
ca^fi come poco grata al mondo per 
dir mal delle Done.che egli é piuM^ho 
nore alle femine efler uitupcra^e dalla 
penna del Boccaccio , che lodate dell* 
inchioAro di molti Scrittori plebei» 
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chele fotterran uiue ^ mentre fi dan- 
no d credere di poter innalzarle al eie 
Io , benché à coloro , che fono fchifi 
di leggere il Corbaccio fi potrebbe 
addurre Tefemp/o d'alcuni antichi, & 
moderni : iquali per taflare le donne 
lìMianno perciò riportato nome di Sa 
ti,& di Filofofi^& pure, come , difFe il 
Giolito , quando una copia fola di tale 
opera folle al mondo , & nelle Tue 
mani , forfè non era degno di biafmo 
fc rhauefle dato alle fiamn)e,per piace 
re à quefto graciofo feflb : ma poi che 
tante altre ce ne (ono,& ii male in ar- 
nefe,ei non e difconuenuto ^ che la a* 
moreuolezza di M. Gabriello fi fia ini 
piegata in quefta , quale ha fatto nelle 
altre con quelle lodi , che lo rendono 
f^mofisfimo appretto gli huomini di 
giudicio • Voi Irate fano. Alli 
XII li . di Luglio. M D XL V- 

In Vinetia. 



INVET TI VA 

DI M. G IO VAN NI 

BOCCACCIO, 

CONTRA VNa malvagia 
donna,detto Laberinto d'Amore, 
& altrimenti il Corbaccio. 

V A 1. V N Q^E pet Chi tsLcm 

fonaiacendoi benefici! 
UceuHtina,]conaCy jen- dimo^ 
v4 (// r/ò hMere cnzio ftrj efle^ 
7ie conitencnole, fecon* ingr^ 
r/o // ^77/0 giiidicio af^ 
/w/ manifeJlMnentc di^ 
tnojha}^ cjjiVK. ti:^^,uto, ^ mal conofcente 
di quelU.O cofa iniqtìa à Dio diJpiitcef4o!e 
Cj;'grauiJ?ima a* dtfcrcti huomini^ il cui maU 
ùagio fuoco tifante JeccA deità pièt'k.Del quà , 
le accioche niuno mi pojfa meritamente ripre-- 
dere ^intendo di dimojlrare neW hunnle tratta i 
to feguente una fpetial gratiajaquale non per 
mio merito^ma per fola benignità di colei^che ^ 
impetrandola da colui yche uuol quello che f/- 
la medefima^nufonamente mi fu coceduìa. La 
^nal cofa facendo , non folamente parte del 
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mio douere pagherb^ma fenX^ nitm dMlo 
potrò a molti lettori di quelU/are utditk . Et 
per CIO, ac cicche quc/lo ue fegua , diuotumen^ 
te priego colui , dal quale & qiéel , di che io 
debbo dire^ & ogm altro bene procedette^ 
procedevo- c/?^ di tutto come per effetto fi «e- 
de 3 è largì jifiimo donatore , che allaprefente 
impera, della fua Ince fi fattamente illumina 
il mio intelletto , & la mano f et mente regga, 
che per me q'éellofi fi:riua,che honorCy & glo 
ria fia ddfuo fantifitmo nome , & utilità a* 
confolatione dell'anime di coloro , liqtiali per 
Menttéra ciò legger anno ^i^r altro no. 

N O N c ancora molto 

^empo pajfiitOjche ritro 
uadomi fola nella mia 
camerajaquale e nera 
mente fola tefinnonia 
delle mie lagrime , dt^ 

fojpirij ^ de' rammari^ 

€hiji cerne ajjat nolte dauanti hauea fatto^ 
mi Henne ch'io fortifìimamenie fopra gli acci^ 
denti del carnale amore cor^^uiai a penfarez^ 
molte cpfegia trappajjhte uolgendo^ O* 
Il Bocc g^^^tto^et ogni parola pefado meco medefimo 
^^^Xx^^^x^ giudicai che fen\a alcuna mia colpa io fofii 
tato diil- fieramcte trattato male da colei J,aqu al io mai 
la Aia tamentc per mia [ingoiare donna eletta haue^ 
Donna . ^^^^ laquale io più ^Jfai che la mia propria 
Uita amaua oltre ad ogn^ altrahonorana 
riuerma , Et in cto paredomi & oltraggia 
1^tngiuriariceuere^(y da f degno fof^into,^ 
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J>'A MO F^R. 7 
iofo molit fojpìri O* rammarichiyantarameru 
te cominciai non a lacrimare folamente^ma ^ 
piangeteci in tanto d' nffUttione trajcorjt^ 
bora della mia beTfialita dolendomi^ o* hora 
della crudeltà trafcnrata di colei ^ che uno do^ 
lorefopraun* altro col pen fiero aggiugnendo 

Jìimaiche molto più facde^O* ^J]^^^ ^^'^ c?''^* 
ue douejfe ejfere la morte ,che la uitai^* quel 
la con fommo defiderio cominciai à chiamare^ 
Et dopo molto hauerla chiamata, conofcendo 
io che e/Japiu che niuna altra cofa crudele^ ^ 
più ff^ggc chi più la di fiderà , meco im^^ginai "^pfj 
di cojìringerla a tormi del mondo . Et già del fu^gc 
modo ììaiiendo deliberato ^mi fopratienne uno chi pi« 
fudore fieddo , ^ una certa compafìone di 
me ftejfo con una panata mefcolaU di no pàjfa 
re di maluagia uita à peggiore yfe io quejlofa 
cej^ijche fu di t<int a forila ^che quafi del tutt^ 
Tt^pp^ » & jpcX]!^ q^el proponimento ^che ié 
dauanti riputaua fortiJìimo.Verche ritornato^ 
mi alle Lagrime , ^ al primiero rammarica 
tanto in ejjè midtipltcai^ che il defiderio della 
morte , dalla paura di quella cacciato, ritorni 
un altra uolta :ma tolto uia come la prima, 
le lagrime ritornate à me in cofl fatta hat^ 
taglia dimorante ^credo da celejle lume man^ 
dato foprauenne un pen fiero ^ilquale ctfinel^ 
la afflittamente meco comincio ajjai pietofa^ 
mente a razionare^ 

DEH flolto^che è quello, à che il poco co^ 
nofcimento della ragione , anXj ptu toflo il di-- 
fcacciamento di quella ti conduce ? Hor fe^tté 
fi abbagUato^chttunonti (tuegghi, che men^ 
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8 BFBJN-TO. 

fre tta e/limi altrui in te crudelmente aJoperd^ * 

Tiyfté fola fei collii^ che uerfo te inerti deli fciì 

Quella donna^che tn fenica guardare come iti 

tatenata la tua liberta & nelle fue mani ri^ 

mejjhyt^è^ficome tn di^digraui penfteri mije^ 

va & dohro 'a cagione ^tu fei ingannato , tu^ 

non elUytu fei della tua noia cagione. Mojlra^ 

tnidoue ella uenijje ad isfor'^irti y che ttè 

V amafìiì }^\oJìrami con ejHali armi , co7% qual 

giuridittione , con qual for'Xa ella /* habbia 

qui a piangere (2r a dolerti menatoio tu ci uè^ 

ga? tu non me^l potrai mojìrare^ercioih' egli 

non è. Vorrai forfè dire. E//»; conofcondo eh' 

io V amo ^douer ebbe amare me^ilche nonfacen 

do m*e di quejla noia cagione, e con qacjlo mi 

ci menade con quejìo mi ci tiene. Qu^cjla noti 

Niun® c ^ f^nriont che habbia aleuti ualore forfè che 
tenuto ^ . . J J 

adamar /^Mc/ tu ^ & come uuotu chealcutio 

quello 9 ami quello, che non gli piace? Dunque fetté 
che noa ^/y^y mc/Jo ad amare per fona , a cui tu not% 
ce' piaci, none fe malte ne fegue la colpa del 
taperfotia amata^an\i è tua^ che fapetii mal 
eleggere. tu dunque ft per non ejfere amato ti 
duole, tu ne fei tu Jìeffo cagione . Et per^ 
che apponi tu ad alcuno quello,che tu medcfi 
mo t hai fatto yi:;^ tifai} Et certo per lo hauer 
ti tu ft-ejjo offefo, mertterejìi appo giuTio giu^ 
gmdice o^m graue penitcntia : ma pncìo cìt 
ella non e quella eh* al tuo conforto bifogtta, 
OJiXì f^^^bbe un* aggiugn'ere pena fopra pe^ 
na,non è hora d* andar cercando quejla giu^^ 
Tiitia.Ma ueggiamo fe tu in te Jlejfo iticrudt 
Ufct^quello che tu haurai fatto. Ciò che lUmo^ 

ma 



1>'^ MO l^ E. 9 
tnof^iO per piacere afe foioso per piacer ad al caaìoni 
trm^o per piacere àfecj^ad altrui il fa^o per 5 lèquaK 
lo fuo contrario^Ma ue^iiamo fe anellojà che opera 
t4 IM cecità U reca;,€ tuo piacere 0 difptacerc. 
Che nonfìa li tue piacere^ixffai manijejlamcn 
te appare ypercioche fe ti piacef/e^tt^ non te ne 
rammaricherefliy nè piagnerefìi , cometi4^ fai. 
Réy?4 uedereje cft^eTio tuo di/piacere è piacé^ 
re 0 di [piacere d' altrui. Nc ci* altri è hora da 
cercare,fe non di quella donna , per cut tu à 
dòti conduci,laqualefenXa dubbio ella ti a- y)]\^^^ 
ina^ò ella ^ ha in odioso egli non è V uno , ne ma^ 
l* altro Sella ama , fenl^ nitm debbio la 
tua affUttione le è noiofa'^ difputceuole.ffor 
non fai tu che per lo far noia '& difpiacert 
^ altrui non fi acquifla ne fi mantiene amo 
te^ anXj odio <2r nimiflh ? New pare che tt^ 
b^bbi tanto caro V amore di qttejìa donna ^ 
quanto tu uuoi dimostrare, fe tu con tanta ani 
mofìtàfat quello chegh difpiace^etcliflderi di^ 
far peggio. snella t'ha m odioje tu no fei del 
tutto fuor/t dtte^affai apertamente conofcer de 
niuna cofa poter fare ^che più le piaccia ^chc lo 
impiccarti per la'gola il fiuto fio che tu puoi. 
Et non uedi tu tutto il giorno le perfone , che 
hanno alcuno in odio^per di radicarlo , O* le 
uarlo di terra,mettere le loro cofe , ^ la pro^ 
'^pria uita in auentura^cqntro alle leggi Imma'' 
ne diuine adoperando} Etamo clt letitìaf^ 
di piacere fcntono^quanto di trtflUia vdr t/i mi 
feria in cui hanno in odio • 7/f adunque pia^ 
^nendoyAttriflandotiyèc ramrnancandotiifùm 
-ino piacere fai à ^uefìa tna nimicha . Et chi 
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Niuno 9 fof^o q!4elli,fe noni LeTiiali^che a* loro nImUi 
che ha di piacer fi dilettano? y ella nè /' ama nè t" ha 
(Tifutta ^^^^'^^ ^^^^ pocoync molto cnra, a che jor 
di piacer ^^^^^ ^/^ef/e Udirne, qi^ejlifofpiri , i/wey?i 
a'Uioi ni dolori cefi cocenti? tanto t' è per lei prenderli 
O^^i • quanto Je per una della traui della tua ca^ 
mera gli prendesi, perche &:nqiie t' ajfliggii 
^perche la morte di flderi? Lacuale ella medefi^ 
ma tua nimica.fecondo che tu ejlimi^non cer^ 
co di darti. Egli non moTira che tu^ hahhi an^ 
torà fentito ^quanto di dolceX^a nella uita fut^ 
quando cofi leggiermente di torti di quella afp 
petifci Ne ben confiderato ^quanto più d^ama 
le vsì\(t ^^i^dine fta ne gli eterni guai . che in quelli 
J?^ "r* deltuo folle amore Jiqualitali.Cr tanti ti tien 
no,cn\a- gonOyquantt^& quali tujlcjjo te gUprocaca. 
li le lac- Et etti pofìbde(uolendo ejjere huomo)di cac^ 
cìamo carliulche de gli eterni no tt hauerebhe. Lena 
adunque uia , anX} difcaccia del tutto quefto 
' tuo folle appetitOyìtè uolere ad una hora te pri 
' uare di quello che tu non acquiTia/ìi^ ^ eter 
no fupplicio guadagnare y & a chi mal ti uno 
• 2e fomm amente piacere .Siati cara la uitay 
quella quanto puoi il piuC ingegna di pro^ 
lungare. Ch fa ^fetu ancora uiuendo potrai 
- Hcdere cofa di coftei^ da cui in tanto granato 
ti tieniyche fommamente tifata lieto? niuno. 
J^a ceniamo può efjert a tutti , che ogni 
fptranl^ di uendetta^o d* altra letitia di co^ 
fa y che qua rimanga , f^g^ riti morire a 
aafcuno. Viui adunque , & come cofìei cof^ 
tra a te maluagiamente operando', ingt» 
^na di darti dolente uita ^ 0*. cagione di di'- 
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D'^MOF^E: ir 
fiderareld morte\coJitHuitktndo ; trìTiaU 
fa della uita tm. 

MarmigUofa co fa è qt^ella della dimna 
confolatione nelle menti de* mortali . Qucjlo 
pen fiero (fi come io arbitro O- eJlimo)dal ptjf^i 
ma padre de* hmi mandato , qua fi dagli ocm 
chi della mente ogni ojcurita lenatamiyin tan 
to la téijla di qtéello agt^l^ , & rendè chiara 
che ànfe JleJJo manifeTiamente fcoprendojiil 
mio obtufo errore , non folamete riguardando 
lo me ne ncrgognai,ma da compuntione debi^ 
ta mojfoycaldarnente ne lagrima/^ ^ me mede 
Jtmo biaftmai fofteyO' da meno che io non at 
bitratéa d* cffereymi riputai. Ma rafciuttc dal 
uolto le mifcre ^ le pietofe lagrime , ^ coih» 
fortatomi a doucre la folitaria dimoranl^ 
lafciare;laquale per certo offende molto ciaf^ 
cunOyil quale della mente è men che fano\del 
la mia camera , con faccia ajjai , fecondo la 
malvagia difpoftitone trappajjata .ferena ufi. 
Et cercandajrouai compagnia aJJ ai utile alti 
mie pafìiont : con la quale ritrouandomi , 
in ddetieuole parte raccoUici^fecodo la nojlra 
antica ufanl^ primieramente cominciammo k 
ragionar con ordine aJJai difcreto delle uolu^ 
bih operationi della fortuna^ della fcioccheH^ 
^ di coloro Jiquali quella co tutto il difiderio 
iibbracciauano^^ della p^XKì^ d^efsfmedefi 
mi , quali come in cofa flabde , la loro Jperan 
7^ in ejfa fermavano. Et di quinci alle perpe^ 
tue cofe della natura uenimmo^O' niarauiglio 
fo ordine ^ latédeuole di quella , tanto meno 

Mt$ con ammiratiQ^ riguardate ^ 
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I e cofe 5^^"^^ noi feìh(a confederarle le ueg^ 

di u ine giamo ufitate. Et di qneTio pajjammo alle diu$ 
lìo fi pof^ie , ddle qt4^ali a pena le particelle eftreme fi 
'^l^^ntcl^ fOj[/òno riu*/>/V# fahlimi tngegni comprendere 
fccti \xxx tanto d* eccellentiatrappnjjano gV intelletti, 
mani cò de' mori Ai. intorno à cofi alti^O' cofi eccelfii 
prédcre. ^ cofi nobili ragionamenti il rimanente di 
qii^el d$ c onf amammo, da^ quali la foprai^egne 
te notte ci conjhinfe à rimanerci per creila t^oL 
fa. Et qiiafi da dimn cibo pafciuto penatomi ^ 
ogni mia pajjata noia hauedo cacciatalo* 
quafi dimenticata ^ confolato alla viiaufata 
camera mi riduci. Et poi che f ufato cibo affai 
fobriemente Inbbi prefo , non potendo la doU 
^^XXi^ P^Jf^ti ragionamenti dimenticare 
grandifima parte di qtèella notte non fen^jt 
incomparabile piacere tutto meco ripetendogli 
trapalai. Et dopo Imgo andare mncendo la 
naturale opportunità ti mio piacere ^foaueme 
te m'addormentai^ 0* con tanta più for^a fi 
mife ne* miei fentimenti il fonno , quanto pit4 
^li haueua ti dolce penfiero trapajfato di 
tempo tolto . Cerche io cjjendo in altifìmo 
fonno legato ^ non parendo alla mia nimica 
fortuna che le bajlajjero le ingiurie fattemi 
nelmto uegghiart y ancora dormendo in^ 
- . X ^eznò di notarmi, dauajìti alla uirtù tanta fli 
fintafti- ca^laquale tljonno non lega ^ aiuerj e forme 
ca non e paratemi ^auenne che a me fubitamente par-- 

V^^^r^ t^e entrare in un ddetteuole 0* bello fentie^ 

JUl\ fon" V f t • • r > 1 

^ roj tanto a gh occhi miet (jr ciajcun altro 

fcnfo piaceuoleyqttanto fojfe alcuna altra ca- 

fa fiala dai^anti da me utduta . il Uogo^ 
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^done qiieTio Jl fofje^nonmi pareva eonofcere 
nè di conofcerlo mi patena curare y pofcia ch9 
dilettevole il fentiua . E*/i nero , che quanti^ 
pité auanti per ejjo andana , tanto pm patena 
che di piacer miporgefje . Verche da quello fi 
fermo una (peranl^Jaqnale mi promettena, 
che fe al fine dctfentiero per iienifì mietiti a ine 
Jìimàhile (jr mai (ìmile da me non /entità vii 
s^apparecchiana . Onde parea che in me s'ac^ 
cendt'/Jc un dtfto fi feìuente di peruenirea 
qnello , che non fi>lamente i miei ptèfi mtiotée-^ 
nano a correre per pernenirui^ma mi patena 
che mi f off et 0 da non ufiita natura p/efiate 
uelocifime ali , con leqnali mentre a me pare^ 
ua più rattamente uolar , miparne il cdmino 
cambiar qualità. Et done herbe nerdi & 
filari neW entrata m erano parnti uedere; hora 
tafì, orticaio* triboliy^ curdi , c^r fimib co^ 
fe mi parea trou are : fenl^t che indietro uoU 
<rendomt feo-nire mi uiddi da una nebbia fi fot 
ta fiofcnra^qnanto ninna fe ne ueaejfe già 
mai; laqnal fnbitamente ratorniatomi ^ non 
folamente il mio nolar impedì , ma qmtfid^O'' 
griifperanl^ del promejfo bene all' entrare 
del camino mt fece cadere . E/ cofiqnini im^ 
mobile <y fofpefo trovandomi , mi par ne per 
Inngo Jpatio dimorare ananti^c1)e io per attor-- 
no guardar mi potefih^ conofcer done io mi 
fosfi.Ma pur dopo lungo fJ)aiio ajjottigliatofi ^ 
la nebbia, come che li cielo 'per la fopYanenn- ^ 
ta notte ofcnro foffe , conobbi me dal mio ho^ parte 
lato ejjer Tlato la/ciato in una folrtndine defcr entra 
ta^ ajira^i&fiera^& piena dà falnatiche pian 
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. 14 L^BEl{lì^rO. 
ff, di prugni , & broncin , fen^à fentietò # 
HM alcimay intorniata da montagne af» 
frifìmey&fi alte ,€he con talora fowmità 
farea toccajjero d cielo^ìièper gt^ardare con 
gli occhi corporali , ne per ejìimatione della 
mente inguifa aldina mtporetéa poter com* 
prendere , nè conofcere da qual parte to mi 
fofì in quella entrato. Ne ancora (^cbe pii^ mi 
jpatéentat4ta)poteua difcernere dode,io d$ quin^ 
di potejfi tifare , i^^ pi^ domeTitchi liéochi 
tornarmi.Et oltre a qaejlo mi parea pertHtto^ 
dofée che io mi uolgejìiy fentire muggiti \'urli^ 
^ Jlridi di diuer/ì feroafìmi animali , de^ 
la qualità delUoco m$daua affai certa 
teflimonianXay che per tutto ne doaejje ejjere 
piena , la onde dolor patéra parimente mi 
uenneroneW animo. Il dolore agli occhi miei 
teca^a continue lagrtme^dr fij^'^^y & ram^ 
niaricln alla bocca. La paura m* impedita di 
prendere partito uerfo quale di quelle monta^ 
gne io douefìi prendere il camino per partirmi 
di quella ualle ^ ciafcuna parte mojlrandomi 
piena di forti nimici della mia uita . La onde 
io arre/iato nella gui falche mofhata è, c^r da 
fgni coniglio > & ^i^to abbandonato ^ quafi 
niuna altra co falche la morte ^o da fame ^ o 
da crudele beTfi4 ajpettandofia gli altri Her- 
pi»& l^ rigide piante piangendo mi pareua 
dimorare , niun* altra cofa facendo^ che taci^ 
tamente q dolermi dell* efferui entrato^ fen^jt 
prouedere, douio pìet^enire mi douefii^o ibia 
mare ilfoccorfo di Dio . El mentre che io in 
total guifa già quafi da orni f^eran^a 
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Àl?andonato , ti^Uo delle mie lagrime molle rrìi 
Tiaua , ecco diuerfo quella parte ^ dalls ^ 
quale nella mi/era Halle il Sole fi le nana , té^L 
nire uerfo me co lento pajfo uno huomo fne^d 
alcuna co??jpa!rnia.llquale,p quello che io poi ^ 
pm d' apprejfo dtfcernept.eta di datura gra^ fJinfdd 
dc^di pellcyC^ dipelo bruno , benché in par* l'huomo 
te bianco diuenuto fojfe per gli anni^ de* qua che ap- 
li f e jf anta ^ forfè più dimoTiraua d'hauere, P^^"^ 
afcintto^(& nerboruto , & di non molto pia^ ^^^^^ 
ceuole afpetto , cir // fuo uejlimento era lun^ 
ghif?mo , <i7' largo , ^ di colore uermiglio , 
' come che aff ai più uiuo mi pare(Je(non oTtan 
te che tencbrofo fojje il luogo la , douUo era) 
che quello , che qua tingono i noflri maeTìrL 
llquale , come detto e^con lenti paj?i appref^ 
fandowiftyin parte mi porfe paura.O" in par-^ 
te mi reco J}eranl(a . Vaura mi por/e : perciò 
che io cominciai a temere^non quel luogo a lui 
forfè per propria poffef?ione ajjegnato foffe^ 
0* recandofi ad ingiuria di uedcrui alcuno aU 
tro y le fere di quel luogo , /? come a lui fami-- 
gliari , a uendtcare la fua ingiuria fopra mt 
mcitajfe , (2r a quelle mi faceffe dilacerare. 
Speranza d* alcuna Jalute mi reco, ih quanto 
più facendo/I a me uicino^pieno di manfuetu^ 
dine meHparea uedere, ^ più riguardandolo 
ejìimando d* altra uolta,non quiui, ma in al^^ 
tra parte hancrlo uednto^diceua meco. Quefli 
per auenturajficome hnomo ufo in quefla càn 
trada, mimoTirerhy douejìa di quejlo Vùf^ 
cita, ancor fe in lui fa trito di pietà 
.dU uno 9 $nflno à quella benignamente mimt^ 
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nera. E/ mentre cl/io in coji fatto penjlcro tli^ 
morana, effo fen\a ancor dire alcuna co fa, 
tanto mi s'era auicwato^che io ottimamente la 
fna effigie raccoltaychi egli foffe\^ douc ucm, 
dtéto V Uauefit^mi ricordai. Ne d^ altro cori la 
mia memoria dij^titatéa^ che del fuo norhe,ima 
ginando^ che fe io per qnello mifericordia & 
aiuto chiedendola il nommafiiy qu^afl i4na pii^ 
Tiretta famigliarità per quello dimoTirandoi^ 
con maggiore piti' pronta ajfettione a^miei 
hifogni il dot^efìi monere. Mft mentre che io 
q^ieUo^ che cercando andatéa^rUrcuar nonpo^ 
teua, ejjoy me con uoce ajfaifoatie per lo mio 
proprio nome ^chiarfiandomijdijje. Qjial maU 
Quello > ^^^i^foTUma^ qt^al malnagio deTiino t*I?a 
che fi ^^l pTefente diferto condotto? Dot^e è il tuo 4- 
de nel La cedimento fuggito ? doueèla tua difcrctioneì 

^ìhmo ^^^^ fentimento^ qmnto f eleni ^ non dif- 
^ cerni tté^clie questo è luogo di corporal morte, 
Cir di perdimento dramma, che è molto peg^ 
già? Come ci fei tu uenuto ? quale trafcuran-» 
ZiS^ ^Viit qsii guidato? lo co/lui udendo, & pa^ 
pendami nel fuo femhiante di me pietofo, pri^ 
ma ch'io potejìs alla rijpofla hauer la uoce^ dh- 
rottamente dime Jlejjo increfcendomi, a pia-' 
■gncre comincìai.ma poi che alquanto sfogata 
fu la naoua compafìone per le lagrime, rac-^ 
colte alquanto le for^e deW animo \in una cor 
rotta uoce^0* non fetC^ uergona ripofi^ fi cQ'^ 
me io eTlimo^ilfalfo piacere delle caduche ca- 
Je^Uquate più fauio che io non fono^ già traf ^ 
»io molte uolte, & forfè a non minor perico^ 
locondujjè^ qui prima cbcio m' accorgevi ^ 

dou'io 



io'^i^io m^andafìi, m'hebbc menato^ la douè 
in amnritU'dine incomportabile, finl^ fpe^ 
rari{d alcuna, dapoi che io mt ci ni di, che fem 
pre èjliito diìiotte,dtmorato fono. \Aa poiché 
la diuina gratia(^fi come io credo) 0* non mio 
merito mi t'ha innanl^ parato ^io ti priego , fc , 
colui fe'ilqttal molte uolte gta in altra parte 
ueder mi parue^ che tu per quello amore, clìt 
^lla commme patria det,0' apprejjo per quel 
lo Iddio, per loqu^ale ogni cofa ft dee, [e in 
te e alcuna htimanttà,che di me t^increfca;i^ 
fe I ai ^m^ inferni, come io di luogo di tanta pau^ 
. ra pieno pentire mi pojfa, dalla quale gis 
Jimnto mifento^ che apena conofco,fe , 
t^ÌHo,o morto mi fono. Pandemi alhora tiet 
uifo riguardandolo, che egli alqtéanto delle 
ìnte parole forridejje con fecoTieJfo, (^poi 
dicefi e. Meramente mi fa il qui uedertiy le j^r^jj^ ^ 
tue parole affai mantfeflc,fe altrimenti noH nofcono 
conofccfìi,ie del aero fentimento efjerc ufcitOy quegli ^ 
non conofcere,fe hìho iifei^o morto,ilqua^ che lbn# 
le fe da te non hatécfìs cacciato , ricordandoti ^J^^J I 
quali occhi foffero quelU,^ di chiy la cut lu- facci d'A 
ce fecondo d tuo parlare t^aperfe il camino more» 
che poi t^hà condotto , &fecetel parere cofi 
hello & conofccndoy quanto gta foffero a me 
tt^ non haurejli hauuto ardire di pregarmi 
per la tua Jalute , ma ueggendomi ti faresti 
ingegnato di f<gg^re per tema di non per^ 
darne alquanto che ancora t*è rimafa. Et fe 
\o foj^i colui,cheiogia fui, per certo non aiu^ 
to ti presterei,ma confi/ione , danno ^ 

7 come à cohijche ottimamente Vlm me- 
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fìtato.Ma per cloche ioy poi che della uojha 
mortai aita sbandito fui y ho la mia ira in ca^ 
rita trafmiétata , non farà alla tua domanda 
negato ti mio aiuto . ^lle cui parole Jlando io 
attento^ quanto io poteua^come io udì poi^ che 
dalla uojlra mortai uita fui sbandito^ & di 
fubito riconofccndo non cosìui effer colui, il 
quale io epimaua,ma la fua ombra , co fi uno 
repente fieddo mi corfe per T ojfa ^ ^ tutti $ 
peli mi incominciarono ad arricciare^O* p^^^ 
duta la uoce^mi parue^fe io potuto hauefi^uo 
lere lui /«g^/Ve. jMa fi come fouente auie^^ 
ne a chi fogna, che gli pare ne^ maggiori bi-^ 
fogni per niuna conditione del monde poterfi 
muouere: cofi a me fognante parue che auue^ 
niJfe.Etpareuami che le gambe mi fu/fero dét 
iutto tolte ^ d^uenire immobile . Et di tanto 
potere fu q^ejla nuoua paura, che io non fo 
fenfare qual cofafuffe quella che fi forte fa^ 
teff e il mio fonno, che egli alhora nonfirom^ 
pejfe. Et per quefia tema, fenica alcuna cofé 
rijpondcre^o dire^Tiare mipareua^ laqual com 
faueggcndo lo J^irito forridendo mi dijfe^ 
I^on dubitare^ parla ficuramente meco, & 
della mia compagnia prendi ficuramente fida 
7^,che per certo io non fon uenuto per nuo-^ 
eerti^ma ter trarti di queìio luogo fe fede in^ 
tera preTterai alle mieparoleM che udendo iop 
^ tornandomi nella memoria quello^ cho 
ne gli huomini pofjono gli fpirti^ ^iprefi la fU 
curia dipartita. E/ uerfo hi alando iluifo 
il pregai humdmente , che di trarmene auac^^ 
-tiajfe prima,che altro ptrtcolo ne foprauenif^ 
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fe. Eiegli alhora diffe.io non a/petto à doue^ p^^jj^ ^ 
re fare quello che domandi altroché tempo, l'entrare 
fercioche ttà dei/apere, che qt^ntutique Ven- "cJ L^b • 
trata in quejìo Uogo (la apertijìima a chi uno ^'"^^ ^* 
le , & entricifi con ìa Ufcima , con mat^ ma^ di ffi 
tewa^egli none cofi ageuoU ilrÌHfctrne.ma e cilc Vu^ 
fatico fa, CT* conuicnfi fare y O' con fenno,^ fcirc • 
con fortel^\a , lequalì hauer non fi pojjono 
fen\a tainto di colui , col uolere de' quali egli ^ 
era qui uenuto. Alhora miparue che io dicefsi^ 
poi che tempo m'èprejìato di ragionare , nèjì i 
fubita può effere la noflra partita ^ fe graue 
- non ti f offe uolentiert d' alcune cofe ti doman 
darei. A che effo benignamente rifpofe,ftcuré 
mente ciò che ti piace comanda infino a tanta, 
'(he io uetrò à te douere domadare d'alcuni 
€ofe , c^* alcune dirtene intorno a quelle . h 
alhora con uoce affai fpedtta difìi . Due coft 
con pari difiderio mijflimolano ciafcuna,che io 
prima di lei ti domandi , & perciò infieme do Preponi 
manderò d'amendue . Et pregoti che ti piada ^ll?>ct*« 
4à Mrrni che quefo luogo fi fa & fe à te ^'erintc? 
per habnattbne e /tato dato i o fe per fejlejfo d^Amo- 
alcun che c'entri ne può mai riufcire , ap^ «"c ? « 
preffo mi facci chiaro chi colui fia^ col piacere 
del quale qui uenifli ad aiutarmi .xAlle quali 
parole efior tfpofe.Qnefìo luogo è da uarij uà* rc# 
riamente chiamato , & ciafcuno il chiama he 
ne , alcuni fi chiamano Laberinto Amore , 
Cr altri la Falle Incatenata^ ^ apai d Vercile 
dt Venere ^ moltila Valle de' Sofpiri^ & de ' 
la Miftria , oUreaqueflichtinun mod(^ 
et chi in un altro^come megUo a Qtafcuno piaci* 
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Ni k me per habitatione e dato , percioche da 
poter pm in cofi fatta prigione entrare la mot 
te mi tolfey alla quale tu^ corri . e il nero che 
fm dtìra fianca che quejla non èjw , ma di 
men pericolo . dei fapere^ che chi per lo ft$o 
pocofenno ci cade ^ mai , fe lume celejle non 
nel trahe^ufcir non cipno > alhora come io 
già ti diffi, con fenno con fortel^a . 
quale io alhora dijìi. Deh fc colui^ che puo^ i 
tuoi più caldi diflj ponga in nera pace , auantt 
(he ad altro da te fi proceda , fodi sfammi à 
una cofa. Tu di che hai per habitatione luogo 
più duro che quejio^ ma men pericolo fo , & iù 
già perle tue parole mede/ime^ & perla mia 
ticordan)^ , conofco che tu al nojlro mond^ 
non uiui • Qual luogo adunane pojjeds tu^ft^ 
III in quella prigione eterna , nella quale fen^ 
V Jperan\a di redentione ^ s'entra , c2r fi 
dimora ? 0 fe'in parte che quando che fùt fpe^ 
ran\auera ti prometta falute ì Se t i jfe'nella 
prigione eternayfeni^a dubbio più dura dimora 
credo che ui fta che qui non è , ma come può 
tlla e/fere con men periglio? E fi* tu fe tn par^ 
te ^ che ti prometta anci^raripofo , come pu\ 
ella ejjère più dura che queSia non è ? h fono^ 
rijpofe lo JpiritOyin parte che mi promette feti. 
\a fallo falute , in tanto è minor pernoU 
che quejloyche quiui peccar non fi può, perche 
a peggio temer fi poffa di peruenire ^ siche qu i 
conttnnamentc fi fa , Cr tanto molti ciò pcr^ 
feueran facendo^ ch'efii caggiona$n quel car- 
^ere cieco, nel quale mai ti diuin lume con gra 
tta , 0 con mifericordia non fiuede , ma con 

irreuocabde 



iireuocabile C fenera giujìttia continuo, co» 
grane danno di chi /emendo ilconofce/fi ttt„ 
da aciefo: 

Ma felina dubbio la mia Ttan^a ( comé Quello, 
già dijs/.)ha troppo pi» didure^Xf* che que/ìa che rjc- 
tn tanto,che fe lieta Jperan^a'che certo dt mi- <^c*nCoÌ3. 
glior ttitaui fi porta, non aiutajje o- me, O» Jl! r'^Il! 
gU altri che qmuffono-, a foflenere patiente- in purg« 
mente la graucTi^a di quella , quafiftpotria torio. 
dire, che gli /piriti, li quali fono immortali, ni 
morrebhono. Et ac ciò che tn parte n* intenda , 
fappi che quejìo mio uejìimento^ilquale po/cia 
che ti* il uedejìi t^hafatt» maratitgliare, per- 
cioche per auentura^mai firn ile, qitando io era Qualiti 
tra i40i,no'l uedejli, ^ che follmente ui pare P«- 
fììe à coloro che ad alcttno h onore fono eletta- "aii^Jll? 
ti,pm ch'ad altrui fi conumga d* ttfare, non no in" 
• panno manualmente UJfutOyanT^ è un fuoco Purgato 
della diuina arte compofio fi fieramenee co- 
cente, che il uojìro eccome ghiaccio, à ri/petto 
di queTioJìeddifìmo. Et mungcmijì^ c cott 
tanta forT^a ogni humor da doffo , che ^ 



niun carbone, a ninna pietra diucntna cal-yiA ' 
dna mai nelle uoThe fornaci, non fu cvft dM*^ 




la miagola uolgendoft , farebbero un ficc/WR 
forjo. Et di ciò due cofe mi fono cagione,l'ur^ 
è io infatiabtle ardore ilquale io hebbi di dii* 
^ nari mentre che io uifi,^ V altra è lafcon^ ^ 
uencuole patientia^con laquale io comportai U 
federate dishonejìe maniere di colei, Liqua 
li tu uorresH dt U iere uedtita effer digiuno. 
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Èt qtéeTio bafli al prefentc (Thanere ragionato 
della dìérreX]^ dd It^ogo della mia dimora^ 
alla quale neramente quella noia che q^i fifo 
Jlienejenon in tanto che quejla è dannofa^0* 
quella ef -nttiiofa^non è da comparare. 

Ma è da fodisfare alla tua feconda doman 
day accio che a'tuot impauriti Jptriti intera^ 
mente rejlituifca lefor^e loro. Et pereto fap^ 
finche colui, con la cui licentia io qu$ fon «e- 
nutOy an\tà dir meglio per lo cui comanda^ 
mento J quello infinito bene^ che di tutte le co^ 
Dcfcnt "^^-^^ creatoreyO' per loquale,& alquale tut^ 
tìonc di ^^J^ tituonoy & alquale è del uojlro be^ 
J>io* ne^dtl uoTiro ripofo^della uofira falute molto 
maggiore follecitudine^che a uoi JleJ?i. Dico 
the come io dallo fpirito quejìe parole udiy co^ 
nojcendo il mio pericolo, & la benignità del 
mandatore,io mi [enti neW animo uenire una 
humilta grandi (?tm a, laqualey<& l^altewa^ & 
la poten^ del mio Signore, la fua eterna 
Siabilitày& li fusi continoui benefici in me 
conofcere mifece^c^' apprejjo la mia uilta, la 
tniafiagdita^ wi^ ingratitudine, ^ le 

hifinite ojfefe già fatte uerfo coluiy che bora 
nel mio btfogno(^ come fempre haueua fatto 
fen\a hauere riguardo al mio maluagio ope^ 
rare)mi (imoTiraua pietofo ^ liberale. JDeU 
la qual conofcen^a una contrittone fi gran^ 
dtyO' pentimento mi uenne delle non ben fai 
ti cofcy che non folamenie mi parue, che gli 
0cchi di uere lagrime, & d^ajjaifi bagnajjero 
ma che ti cuore non altrimentty che faccia la 
neuealSole in acqua fi rifoluejjè. Perche fi 
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per qt^efloy ^ fi amor a perche poueriJ?imo di 

^ratia da rendere a tanti, fi alti ejfettt mi 

fentiua^per limerò /patio mi tacqui , parendo^- 

mi hencyche lo Jpinto la cagione conofcejfe. 

Via poiché cofi alquanto Ttatoft^i, ricominciai 

à parUre.O bene auenturato jpiritOy ajjat he^ 

ne difcernoyla mia medeflma conifcten^a ri'- 

ter c andò yqnello ejfer uero chett$ ragioni: cioè jjjj^j^^ 

Iddio pm cura d$ noi mortali hauere^ che noi ner più 

medefimi non habbiamo, liquali con le noflre cura di 

malptazie opere contmot^amente ci andiamo "''l'^^f 

r j j ; ir . . noi Ita- 

jommergendOydoHe egli con La Jua caritattua ^^ 

pietà fempe ne ua follei^andoyO* le fite eterne 

helleU^e moshrandociy a quelle^ come heni-^ 

gnifiimo padre^ne ua chiamando. J^a tutta^ 

uia fi come coluiy che ancora la dinina bontà 

4 gnif^ che le terrene operai ioni fi fanno y uo 

mtfurandoy marautglia mi porge fentendomi 

io hauerlo ojfefo molto yCome ejjo ad hora aiu^ 

tarmi fi moucJJ e. A ati lo Jpmto dijje. 

Verame?ite Up parli ^ come hnomoy che an^ 
cara nonmoTiri cono fiere il cosi urne della di^ 
uina bontà che qt^ella che è perfettifiimay 
efiimi cofi nelle fu e opere eJfercitxrfiyCome uoi 
che mortali ^ mobili.^ imperfetti fiale yfa-^ 
ie^nelle menti de" quroli niuno rtpofo fi troua 
infino a tanto^che gran uendetta non fi uede 
d^ogni piccola off e fa ricevuta .Ma percioche zinne di 
ia contritione delle commejfe colpe ,laquale mi iiiunnto 
pare conofcere in te uenutayti dimofira docile y ^^^^^ 

attento douere ejfere a futuri ammaeTira-- neHa^di 
menti y mi piace una fola delle cagioni^ per uina pif 
assiale la diuina bontà fi moffe à douermi • 
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jriUndare ad aiuLtrti ne tuoi ajfanni E^// f 
^ lucro per quello cb'to fentij?i neWhora^ clft 
La Vergi quejl.t cornmifiione diuenire ama te mt fté 
del S**" J^^ta^non da mmana noce ma da angelica, 
gDorc 5 laquale non fi dee credere che menta giamaìj 
y tra fon che tu^ fempre{q'idl che fiata fi fiala tua ui^ 
^^ntri-* bai in Jpettal riueren'^a ^ dedottone 
cordia. ^^^^^^ colei ^nel cui uentre fi racchiufe la no - 
flra fnlulCy ^ che e uiua fontana dì mifieri^ 
cor dia, & madre di gratta^ & pietà^ C rn 
lei fi come in termine fijjo^ haucfii fimpre in^ 
fera Jperan'i^.laqual cofa e/fendo ajfhoi dU 
' nini occhi manifefia, & ueggendoti in que^ 
fia nalle oltre a modo tifato fmarritOy ^ im- 
pf^dito intanto yche tiv eri a te mede (imo ufcito 
di mente, (ì come efi a henignifiima fa ajjai 
fpuente nelle bifogne de^fuoi denoti^ che fen- 
^4 frettare priego^ da fe mcdefima fi muoue 
a fouenire dello opportuno aiuto al bifognofoj 
ueggendo il pericolo^ al quale tu eri ferP^ 
tua domanda affettare ^ per te al figliuolo do-^ 
wandogratia^ impetro la falute tuayal la 
quale peYfuo mcffo mi fu comandatOy che io 
^uemfiij&ioilfeci.neprimada te mi par- 
tiroyche in luogo libero. fpedito t^hanero 
ripofioydoue à te piaccia di feguitarmi.hU 
quale io dopo ilfu^o tacere dtfii^ AJJài bene m* 
haifodisfatto alle mie domande, ^ nel ue^ 
ro come che uendetta di Dio è un di nuouo ri 
, farfi bello per pìacerliy pur di te compafiiom 

nth uiene, (jr difidero fommamete d$ rallegrar 
quellay fi mai con alcuna mia opera io potefii, 
0* d'altra parte in me medefimo mi rallegro^ 
V finte n do 



fentcndo che tu non hai a minare allo tnfer* 
no^rna falire M glortofo F^gno^fi dopò tatua 
penitentia di/poJìo.La b€ni^nita,& la clemen 
tia dt colei^ Incende per la mia falute t'ha in 
quesia U'icenda mandato^ no m^è hora nuoHAi 
ella in molti altri pericoli già me l'ha fatto co 
$poJccre^ qMìvtunque io di tanti bcnejjcij ium 
grato Tlato (tampoco nelle fue laiédi adoperane 
domi. Ma io diuotarnent^ lei pùego^ chepno 
^tfello^che ella uuole^che come 'della pcrpetnA 
morte pin nolte m'ha tolto yCofii miei pajìi dri\' 
\t alla uita perpetuayC^ quelU fo^enga^ ^ co 
femi tanto ^che ìo fuo fideltjìimo ferattore ef^ 
ftndoyad ejja pernenga. Ma per lei ti prie* 
go^che ancora ad una co/a rijpondcndomi mi 
fodisfacci.In quefta Italie^ laquale ti4 uaria* 
mente nomint fenica appropriarle nome alct^^ 
nOihabitaci egli alctma perfona^ fe quelli non 
fojjero gia.liqti^ali per utéentHra amore della 
fu^a corte hauendoli sbanditi^ quelli mandajji 
in eftlioy come à me pare ejjer Tlato mandato 
da VmìO pojjeggonla pur fulamente le beflic^ Quelli , 
ìequali io ho udite tutta nette da torno mug^ che habi 
ghiarefA cui egli forridendo rijpofe. hfjai tanoncl 
ben co7%ofcojche ancora il raggio della uerà'lu J^J^^^JJf 
ce non è peruenuto al tuo intelletto ^(^r che tu more. ^ 
quella cofajaquale è infinita mi feria ( come 
molti flolti fanno) ejlimi fomma felicita^ cre- 
dendo che nel mTiro concupifcibile e^r carna* 
le amore fìa alcuna parte di bene^ ^ perciò ' 
aprigli orecchi a quello c'hora ti diro. Que-- 
fi a mi fera Halle è quella corte che tu chiami 
d'amore^f quelle beflie.che ti^ di cl/hdite hai 
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odi mm orinare, fono i mi feri y de^ quali • 
fei uno^dal fallace amore irretiti^ le mei de ; 
quali in quanto di cefi fatto amore fauci lino ^ 
tiiuno altro fuo7io hanno negli orecchi de^di» 
/cretino* ben difpojli huomini yche quello che 
moflra cheferuenga alle tue^ & pero dianzi 

10 chiamai Laberinto^ perche cofi in ejja gli 
huomtniyCome in quello giafaccuano fenT^ 
fapernemai riufcire s^auiluppano. ÌAnraui^ 
giorni io di te che ne domandty conciofia c'ofa 
€he io fappia^che tu^non una u.olta^ ma pwU 
te già dimorato ciftiy quantunque forfè non 
con qfièlla graueX^a che ci dimori al prefente. 
\q quaji di mia colpa compunto riconofcendo 
la uerita tocca da lui^ qua fi in me ritornato ri 
fpofi.Veramente ci fono altre uolte affai flato 
ma con più lieta fortuna^ fecondo il parere 
delle corrotte menti ^ & di quinci più per aU 
truigratia^che per lo mio fenno in diucrfi mo 
di hor mi ricorda di ejjere ufcitoimaj? mi ha- 
uea (^^Jl dolore fofìenuto^ & la paura di me 
tratto^ che cofi come fe mai Tlato non cifof?i, 

^t(à a\i à'efferci flato non mi ricordaua & ^Jf^i f^^^^ 
huomini horaconofco fenica più aperta dimoslratio^ 
diuenir ne^che faccia gli huomini diuemre fiere 
che uoglta dire la faluaticht^a del luogo 
gli altri nomi da te moTiratomi della ualle^& 

11 non uedcre in eJJa ne uia ne fentiero. Ho^ 
mai adunque diffe lo fpirito^ poi che le tene^ 
hre alquanto ti fi cominciano a partire dello 
intelletto già ccjf a la paura^ nella quale 
io ti trouai^ infino che il lume apparifca^ che 

. la uia da ufcirne ti manifefii^d^alcma. cofa te 

co mi 
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co mi piace di ragionare^ Et fe la natura Je/^ 
luogo il patijje^ to'direi in feruigio di te che 
Tlanco tt ^eggio^ che noi a federe ci ponepi-- 
mo^ma perche *jui^ fare non fi piìo ^ragionare-", 
ma in piedt.Io fo^ & fe io da altra parte no'l ^ 
f^pef^i^fi melo fecero poco atianti cìnaro le tue . 
farole^& ancora ti luogo ^nel quale io t^ho tra . 
uato me'l mani fc$ lacche tu fei fieramente nel , 
le branche d'amore auiluppato^ ne m*è più ce^ ^ 
lafOyche quefto fta^di chi di ciò re cagione^ ^ . 
tu dei neimio ragionare hauere comprefoy fe • 
di ciò ti ricorda che io dian^ dtfì di colei Ja-^^ 
quale tu uorresìi d'haucre ncduto e/j€r£ di-- . 
giuno^Ma auanti che io più oltre uada^t^di-- 
cocche io non u oglio che tu di me prenda alcté 
ria uergognaj perche ella già afjai più che il , 
cònuencHole mifofj^e cara. Ma coftficuramen ^ ^ • 
te^O* con aperto uifo di ciò con meco ra^^iona^ , nr^n* 
Cóme fe fempre stato fofsi da lei ih^viOj & dcr Her- 
der merito della compajuonc^ laquale io porto g^>gnadi 

a'tuoimali. tiprieo-oche come tu ne'fuoilac- cunfeflar 

/2 •/ /!• A 7 ; gli erro- 

ri mcappajtt mt manifejlt.Alquale^to^caccta^ 

to uia ogni roJJhre^riJpofiAl priego tuo mi fi ri 

gne^à dirti ciucilo cl/io mai fiori c7;e ad un fi 

dato compagno^ non dtfify & à lei fola per 

alcuna mia lettera fei pdefe, ne di ciò, doue 

pure la tua liberalità non me ne afiicura/fe^da 

te mi dourei più che da un altro uergognare^ 

ne tu conturbare percioche come tu della no^ 

/ha uita ti diparttfiiy fecondo che le ecclefiafli 

che leggi ne mofirano^ quella, che era fiata , 

tua donna,non fu più tua^ ma diuennelibe^ 

r amente fua^perch^ in nihno atto^ potrefii coì$ 
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ragione c//re, che io mi f of?i ingegnato di ào^ 
nere alcuna tua cofa occupare. 

Ma lafciando bora <juej}a dij^ntatione^ 
cheluogo non ci ha , & uenendo a quello 
Aprirti^ che tH domandi^ dico che per la mia 
dtfauentHra^non fon molti niefipajjatiy auen^- 
ne ch^io con uno^ alquale iufoTli già ^^i- 
€Ìno parentCydi cui ejprimere il nome ho* 
ra non bifogna^ in ragionare di uarie cofe 
entraiy^ mentre noicofi ragionando anda» 
uamoyaccadde come tal uolta auieneyche thuo 
$no d^nno ragionamento fatta in nn^altroyche 
noi il f rimo lafciato in fui ragionare delle ua 
lorofe donne u^enimmop Et primOshauendo mot 
te cofe dette delle antiche^ quale in magnani^ 
tfùta^ <jr quale in caTiitlt^ quale in cor por al 
Poco cA forte'^^^ lodando^ coììdtfcendemmo alle mom 
fere il nu derneMa le quali il numero trovandone pie* 
le donne ^^^ttpimo^aa commendar e ypur ejjo^che tn que 
moderne parte a ragionar prefe^ alcune ne nomino 
che meri della nejìra citta^^ tra Vakre nomino quella 
^mo lo* che già fu tuajaquale nel uero io ancora non 
Conofceua^cofi non l'hauejì'io mai conofciuta 
foiy^ di lei non fo da che affettione moffo^ 
comincio adire mirabili cofe^affermando che 
in m<ignificentia mai no età alcuna in fuo pa 
rifiata^ oltre alla natura delle femine lei 
s'pigegnaua di moflrar d^effere uno Aleffayu. 
droyolcune delle fue liberalità raccontando^ 
lequaliper non con fumare il tempo in noueU 
le^non curo di raccontare . A ppreffo lei di cota 
to ^ cofi buon fenno naturale dijje effer do^^ 
tata ^quanto altra donna per auentura cono^ 
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fciutdgìamai. Et oltre a ciò eloqMntìJima^ 
forfè non meno che flato foffe qualunque or^ 
nato^& prattico rhctorico fu ancora. Et oU 
tre a ciò quello yC he fommarncte Ali piacque^Ji 
come colui che a quelle parole dau4 intera fe^ ^ 
de^Li dijfe ejfere pia^cuole, O* g^^^^^f^i 
di tutù quelli coTtumi piena, che in gran gen^ 
til donna fi pojjon lodare^O* commendare. Le 
quali cofe narrando queTio cotale y confe/Jo 
ch^iomeco tacitamente diceua. O felice coluta 
alquale la fortuna è tanto benigna, ched' una 
cojl fatta donna gli conceda l'amore. Etgih 
ijuafi meco hauendo deliberato di uolerten^ 
tare s^io poiefi colui ejfere.che degno di queU 
lo diueni/fe^del nome di lei colui domandai, 
eìr della fua gentdeX^y & del luogo ,doue eU 
la àcafa dimora/fey Hq^ale quello non e dom 
m tu la lafciafti.Et efjo ogni cofa pienamente 
mife palefe, perche poi da lui dipartitomi del 
tutto dijpofi da uolerla uedere ^ & ft cofi per^ 
feuerafii meco^cto duo dt lei eTlimau ammette ^ 
te ogni mia folle citu dine in fare, ch'ella diue^ 
niffe mia donna come io fuo feruitor diuerrei. 
Bt fen'Xa dare al hifogno alcuno indugio ; tn 
quella parte preflamente andai, doue a quel 
rhora la credetti poter trouarc & uedere.Et f! j.^ p^^^ 
mi fu in cto la fortuna fauoreuole, taqual ^5 
mai fenon in cofa che danno fa mi douefi uf al Boc- 
cire,non mi fu piaccuole.che al mio auifo ot- ^^^^'^ • 
timamente mi rifpofe Vefetto.Et dirotti r^a^ neIIe"co- 
rauigliofa cofa, che non hauendoio alcun aU le danna 
tro inditi 0 di lei, che fol amente d color wero Te fauore 
deluejlimentojguardando tra molte, che qH$^ 
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qm erano in quello medefimo hnbito ch\lUlò 
doue io prima la uidi^come il fuo uifo corfe a 
-^li occhi miei^fuhitamete anifai^lei effere quel 
la elìsio andana cercando. Et pereto che io por^ 
tai fempre opcnione,^ porto^ che amore dif- 

Amor eli . ^ n I- •/! ^ /r* 

fcoperto <^^p^^^OyOjta pieno dt mule note^ o non pofja 
ò nuoce, ad alam defiderato ejfetto pcrtienirCy haiien^ 
ò non fi do meco dijjyojlo del tutto , di non communi'» 

ad"cfict ^^^fl^ perfonain guifa alcuna^ fe 
con colui non fojjè ^ alquale pofcia che to 4- 
mico diuenniy ognimio fecreto fu palefcy non 
ardiua a domandare.fe ciofoffe quel che mi 
f arcua. Ma ancorala fortuna che m poche 
(ofe intorno a queflo mìo dìjlderio midoue^» 
uagiouare, come nelUt prima cofa m'era Jla^» 
tafauoreuolé^ co/imi fu in quefìa feconda» 
fercioche dietro ame fentì alcuna donna, 
che con le fue compagne di lei fauellaua^di^ 
tendo. Deh truarda come alla cotal donna 
jlano bene le bende bianche e i panni neri, la 
quale alcuna delle compagnesche per auentu^ 
rà non la conofceua,con quanto piacere di me 
che alle loro parole teneua le orecchie^ dir noti 
potrei^ la domando^ quale è d'ejfa^ di quelle 
molte che co/li fono?à cui Va domandata don-» 
na rifpnfeja tier\a che ftede in fu quella ban^ 
ca è coleiy di cui to ui parlo^ dall i quale ri^ 
fpojìa io comprcji me ottimamente hauer aui^ 
fato^ da qucllhora innanzi Vho cono^ 
fcmta.lo non mentirò^ come to nidi la fua 
CIi ama flatura^^ poco appreffo alquanto al fuo an-^^ 
t^fitno dare riguardai , c^r un poco gli atti eflertori 
'IxxàJ^^^^^' /;eW/ confiderati^ io prefum etti/na falj^drrten 
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ieyìion folamente che colui j alqtiale di lei ha^ 
uea Ufdito parlar eydotéejje hat^ detto il nero, 
ma troppo più che e^li detto non hanea^ne do 
uejje ejjere di bene. Et co/i da falfe opemoni 
unito ftébito mifentìy come fe daWu^dite coje^ 
^ dalla UÌJI4 di lei fi >nnjje^ corrermi al cho^ 
re un fuoco non altrimenti che faceta fi$ per 
le cofe unte da fiamma^ ^ feramente rifcaU 
darmi, che chi alhora m'hauejfe riguardato 
nel uifo.n'harebbe uedt^to manifeTio fegnale^ 
E* come che i fegni uenuti nel uifo per lo nuo 
uofuocoy che come prima le parti fuperficiali 
landò leccando yco fi pin nelle intrin fiche trap^ 
pajjato pin uìho diuenne^fe ne partijjfonoynon 
mai ancora dentro fenon crefcereil fentì . m 
^ueUa guifa adunque che raccontata ho da 
koleiy che mal per me fté uedutà , prefo fui, 
dandomi ti ftto affetto pieno di maluagità, no 
fen^a arteficial mae/lrra , Jperan\a di [ntté^ 
. ra mercede. Lo fpiritOy HquaUj fecondo il 
inio par ere, queste cofe non fen^a diletto af^ 
eoltate haueua;gia me fentendo tacere^cofi co^ 
tnincio a parlare. Kffai bene m'hai drmoslra^ — 
to il come et la cagione del tuo effere di prima 
allacciato come tu medemo tt metteTlt la ca^ 
iena alla gola ^che ancora ti Urtnge. ÌAa non" 
tijiagraue ancora manifejlarmiffe mai que^ 
Ho tuo amore le palefajli^ & come^ che mi 
parue dianzi udire di jij& H dirmi appreffo^ 
fe da lei haueTli alcuna Jperan'^a che più t'ac 
cmdeffe^ che il tuo mede fimo dijtderio primie^ 
ramente haueffe fatto. 

^yttquale io riJpo/i.Percioche io manifefia^ 
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ntcnté comfcOyfe io celar te l mlej?i io non po^ 

irei, fi mi pare^ che tu il nero fentà de*fatti 

mieiydonde che tté te Ihabbi^ ninna cofa te ne 

nnfcondero. EgUè il nero che hauendo io data 

piena fede, come già dijsiyalla parole udite da 

cohiycbe lei tanto ualoroja m^hauea mojlra^ 

La fpen tajo prefi ardire difcriuerle,moj]o da cota'* 

xa nudn j-^n^ntioneSe coThiè da qaello, che coTltii 

Ice Amo » j / r / 

re, rag!onaHa,aprenaole io honestameftte per 

una lettera il mio amore, Vnna delle da^e cofe 
ragionenolmente ne dee fegmrc^o ella l'haurh 
caro per tifarlo in quello che io pojja^ & à ciò 
miriJponderàjO ella Vhaura caro^ma non m^^ 
lendolo ufare^difcretamente me dalla mia fpe 
ranl^arimouerà. Perche l^uno de^dtie fini af^ 
pettandoy c^nantunque tt*n pif4^ che l'altro di^ 
fiderafìjper una mia lettera piena di quelle 
parole, che più honejlamente intorno àcoji 
fatta matteria dire fipoffono t d mio ardente 
difiderio le feci f mtire . 

^qiiejla lettera feguito per rifpajla una 
fua picciola letteretta, nella quale quantùn^ 
que ella con aperte parole niuna cofa al mio 
amore rifpondejjc, pur con parole ajfai I^o//- 
cametite compoTie^O* che rimate pareuano , 
non erano rimate ^ fi come quelle che Vun 
fièhaueuano lunghijìimo^ e!p*Valtro corto, 
moTiraua di diftderare di fapere, che tofof^i'. 
Et dirotti piUy che ella in quella s^ingeno di 
^^Pita* ^^-ft^^^^ d'hauere alcuno fentimento di una 
gorica. openione filo fofic a ^quantunque fai fa fia, cioè, 
che un'anima d^unhuomo in uno altro trap-^ 
pafìiMcì)e alle prediche ^non in ifcuola^ ite in 

libera 
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tihtrù fon certo che appara/Jc^^ in quella me 
adt^nualente Imomo afj ornigli andò ^mojlro 
di téolere lullgando contentare, affermando 
apprejfo fommamente piacerli chs/enno^ ^ 
ftodtX^^ cortefia in fe bauefje^ con 
qiieTia antica genti[e^(^ congiunta. Ver la 
qtéale lettera jan\j per lo stile del dettatore^ 
della lettera^ ajjai leggermente comprefl, ò 
coltéi che di lei^ajjai cofe dette m'l>aHea,effere 
di gran lunga , dclnatu^ral fenno dt lei, ^ 
della ornata eloquentiamganmtOy o haféerne 
uoluto me ingannare. Ma non puotè perciò, 
non che fpegnere^ma purenn poco il concetto 
fuoco diminuire. Et auifai^ che ao che fcritto 
m^hauea^nitma altra cofa per ancora aolejfe 
direjenon darmi ardire à pii4 ananti ferine^ 
re^cy Jp^ranl^ di più particolare rifpoT{a,che 
qt^ella^O" ammaeTiramentay& ^'^gola in quel 
U cofe fare y che per quella poteua comprende'^ 
te, che le piacejJèro^D die quali come cl/iofor^ 
nito non mi fentipt^ perctoche ne fennOy ne 
pyode^^y ne gentillel(J^ c^era^ alla cortC'^ 
Jta qrfantunque il buono animo cifoffe^ non 
ci hauea di che farla^ nondimeno fecondo la 
mia pofubilitày a doucre fare ogni cofa^ per 
laquale io la fuagratia meritnfìi, mi dtfpofi 
del tutto.Et del piacere prefo da me dalla Ict^ 
fera riceuuta^per un* altra come io feppiilme 
gito la feci certa, nepoifentì, nè per ftt^a let^ 
ter a neper ambafciata quelche di cio che ferii 
tol' hauea JepareJJe. Allwra lofpirito dtffe^ 
fe più atlanti in queflo amore non è Tìato.cbe 
cagione t^induceua il dir trappajfuto con tate 



UgrintCyO' con tanto dolore fi fcruenìementt 

per cjueho à dtfìderare di morire? Klqts^ale io 

rifpo fi. Forfè che il tacerlo farebbe più boneflo 
' ' • ' • jiAl 
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Due co- ma non potendoti negare^ poiché me ne do- 
fe,chec6 mandi ^tel pur dir o.Due cofe erano quelle che 
dulkro ^^^^n eThema difperationc m'haueano con 
A,ìì dotto yV una fu ilramdermi, che doue io alcun 

, CIO ClUdH J j 1 t\' 

. aàtiiv^ /entimento credeuahauercy quafiuna bejtta 
ma dìTpe fenl^ intelletto m^auidi che io era. Et cerio 
rationc . ^^^y;^ è turharfene pocoj hauendo ri^ . 
^r^itr^ia e /?c io la maggior parte della mia uita 
habbia fpefain douere qualche c'ofà fapere^ei *" 
poi quando il bi fogno uenne^ trouarmi non fa 
per nulla .Valtrafu il modo tenuto da lei tn 
far palefe ad altrui^che di lei fof?i innamora- 
\ • tOyO* m queflo più uolte crudele^& per p^fì- 

mafemina la chiamai. Nella prima cofa miV) 
trouat in più modi Tloltamete bauere operato 
mafimamenie tn creder troppo di leggiero 
^ cofi alte coje d^unafeminjy come colui rac " 
€ontaua fen^a olirò uederne^ & apprejjo per 
quelle fen\a uedere ne doue, ne come , neHac^ 
duoli fi' Amore incapefìrarmi , ^ nelle mani 
una femma dare legata la mia hbertk , &^ 
fottopofla la mia ragione , V anima che con 
quefle accompagnata foleua ejfere donna^ fen 
7^ effe effere diuenta uthf?ima ferua . Delle 
quali cofe , non tu » ne altri dirà , che da do^r 
lerfi non fia infino alla morte. Nella feconda 
tffa ha fecondo che mi pare in affai cofe fallaJ 
io y ^ affai chiaramente mojlrato colui men^ 
tire per la gola ^che fi ampiamente delle fue 
tjinne uirtié meco parlando fidifìefe . Perdo < 
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the fecondo che a me pare hauere comprefó^ 
uno^ iUjuale non perche cgujict^ma perche 
glt pare ejjere^ifuoi glicine chiamano // fecon- 
do AbfaLone,èda là amato. Alla qtiale ejja^ 
per più f^rgUfi cara^ ha le mie lettere palefa^ 
te^^ canini injtcmeme àguifa d'un Leccone 
ha fchernito,fenXa che coltri di me facendo 
una f ancia già con alcnni^pcr la modo che pit^ 
gii è piaciuto nha ragionato. Scn^a che efjo 
come io fon qui per pin largo /patto hauer di 
^^'fauellare fu còluta chela rifpofla alla mia Ict^ 
ter a ( alla quale auanti dtfì ) mi fece fare : 
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Ct^' oltre à quejlo fecondo che i miei medefimi /^^^^^J 
occhi rn hanno fatto uedere , yìi'ha ella foghi^ leggiato 
^nando a ptù altre moUrato, compio auifo^di- da colei, 
cendo nedltu qncllo fciocconefegh è il mio uà ^S^^ 
go , uedi fe io mi poffo tener beata . Et certo ^ 
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quanto quelle donne.alle quali ella m'ha di^ 
moTirato^ fieno flato fleno honeThy ^ io^ 
altri tlfapp$amo;perchefl come compren^ 
dere fe ne dee^come dfuo amante traglihuo 
mtmycof ella tra lefemine dtmefauoleggia. 
Ahi dtshoneflacofaj^ fconuenenolcyche huo Iiidegy^ 
YTìo lafciamo flar gentilesche no mi tengo, ma ^^^^ìfht 
fempre co'ualentihuomini ufato^ & crefciuto, 
^'Cr delle cofe del mondo^aucnza chenontie^ r ^ 
namente^ma ajjat conueneuclmente informa^ belato 
tOjfta da una ferijina^àgiiifa d'un matto^ f da una 
ra colmufoyhora col duo ^aW altre feminct' .y^^ feraina . 
^ (Irato Jo diroilueroy q.^eflo mindnl]^e \ ^an^ 
Jta indignatone d^animo, ch'io fui air 
,^^aa^^^^ ^^^^^^^^ 
dt le$far$eno state ^ma pure aUt^r .afcinulUt^ 
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3<f L^BEK^INTO 
ta di ragione dimoSirandom 'hche molto mdg' 
triore uery>gna,a, me ciofacendoyacquipret, 
%he à leildA tale im^refa non poco, ma molto 
turbato mi ritenni , O' à quella ira,& dij or- 
dinato appetito, di che tu mi domandi^m'induf 
fe.Lo Ipiriio albora nella uisia moìirando 
d'haueri ajfat bene le mie parole raccolte, & 
la intentaiione di q'*elle,feco nonfo che. dken 
do^alquanto auanti che alcuna cofa ch'io tn- 
tendejìl diceffe, foprajlette penfofo . Fot a me 
fiuolto con uoce affai manfueta comincio a par 
lare.dicendo. Et come tu t* innamoraci , & «' 
tui^C ii perche,^' la cantone della tua dtjpe- 
ratione,ajfai bene mi credo dalle tue parole 
hauere comprefo.lìor uoglio io, chegraue no 
tìfta/e alquanto inftruigio della tua medefi. 
ma /alute,c^ forfè dell' altrui, io teco mi dijle- 
do a ragionare, prmieramete date incominciai 
do , perche del tuo errore fofti tu flcffo princi 
piOi& da qttejlo uerre-hio a dire di colei, della 
quale tu,male conofcendola , follemente t'tn- 
namorafli , & ultimamente (fe tempo nejta 
preJlato) alcuna cofa ti diremo fopra le cagio 
ni, che te a tanto cruccio reccarono,che qua/i 
te a te fecero itfcire di mente. Et cominciando 
da quello che prome/fo habbiamo , dico , cìie 
fai cagione giuTlamente me , & ogn' altre 
^on muouere a douerti riprendere,ma accio 
Ite non fiuadano ricercando , per fare 
• tamettto minore,due folamente m*az-^ 

^iafono i th ^i^dij, delle q'-iali ciafcuna per 
fe,0' amencL'^ infume ti doucan rendere catt- 
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tù ^ guardni^o da gh amoro/i lacciuoli . Et 
' primieramente la tua età , lacuale fe le tem^ ' 
pie già bianche la cannta barba non m'in 
gannano^tt^ donerejìi hanere i coTiumi del 
^ mondo fluori delle fafciegia fono de gli anni 
{guarani a y & già fon uenticinquc cominciati 
gli a coHofcere. Et fe la lunga ejpcrienl^ delle 
fattcht d'amore nella tua gioHÌn€\^a tanto 
nonCha^ea cajìigato che baThjfc^ latipide\^ 

2a de qli anni zia alla uecchie^a appreffan 0\\ mni 

yr ; / / • ^ r debbono 

tijhalmenoti douea aprirgli occhilo* farti co i»hua 

nofcere la doue qt^^ejla matta pajì/one fegm- mo fag- 
tétndo, ti doueafar cadere^ oltre a ciò mo- gio • 
(Ir arti quante & quali f iffcro le tue for\e h 
rileuarti La qual co fa fe con ejlimatione ra^ 
gioneuole hauefìi riguardata , conofciuto ha* 
uerejli^ che dalle f emine ndlamorofebatta^ 
glie gli h uomini giounni^non quelli , che uer^^ 
fc la uecchel^l^ calano fono richiefliy^ ha^ 
uereTii ueduto le uane lujinghc fommamenie 
dalle femine dcfiderate , ne^giouani, non che 
ne* tuoi pari , slar male . Come fi conuiene , o q^^^ ^y^^ 
fi confa a te hoggimai maturo^ il Ci^rolare , // ^5 fi 
cantare ^ilgiojh are , ò l'armeggiare ? cofe di* uengono 
niunopefo ; ma fommAmente da loro gradite, à biioma 
tu mede fimo non folamcnte dirai che a te co^ ^^^^ 
ueneHoli fieno , ma con ragioni ifpugnabili 
biaftmerai ligiouani , che le fanno . Qome è 
alla tua età conueneuole Vandare di notte , il 
contrafafj il nafconderti à ciafchcdunahorA 
xhe ad unafemijta piacerà, & non folamente 
in quella parte che forfè meno di disceuole d^ 
te farebbe eletta^ma in qlla che effa medefim^ 
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forfè per gloriarft bauer un'ìmomo mdtaró 
aguifa d'un [empii ce garl{pne^ dishonefla^ 
\ fcomeneuole è leggera f Come è alla ti^a età 

- conuenemle, feti bifogno lo richiedejfe ; del 

qude molto fouente fon pieni gli accidenti 
d^amor e ydi pigliare l'armi , ^ la tua falute ^ 
c forfè qtiella\dalla tua donna d$fendere?C€r^ 
to io credo fen^ pin. cofe andare ricordando^ 
che tu a tutte parimente rifpodercfli, che maU. 
i, 'Bt quando ciò non tipare/Je^ àme y & à c/4- 

fcuno altro , ilquale con più difcreto occhio 
^uardajfe^che tu impedito per auentura fare 
non puoi parrebbe pnre che cofi fofje . Male 
è ad^nqif^e hoynai la tua età a gV innamorarne 
ti diceuole , alla quale , no?t il feguire la paf^ 
/Ione a lafciarfl a loro foprouenuti umcere fla 
hene,mail uincere quelle^^ con opere uirtuó^ 
fjs che la tua fama ampltajferoy & con aperta 
£onte,c^ lieta dar di fe ottimo efempio aptu 
,giouani s^appartiene. Ma alla feconda parte c 
> gli fbu da uenire , laq^iale ne'giouani , non che nt^ 
dioh nò ^^^qq]jI fa amore disdiceuole ^ s'io non m'in^ 

J\more . S'^^^^y^^^^ ^ ^^^^ studtj.TuJè io gta bene rr^ 
* teji^ mentre uieua , hora cofieffere iluero 
M Boc- apertamente conofco^mai alcuna manuale arte 

«teft ad ^^'^ ^PP^^'^fi^ ' ^ fempre Vejjere mercanti 
^rtema- h^Mefliin odio , dt^chepiu uoltetife\y e>^ con 
Jiu^lc^nc ^ri^Cr teco medeftmo gloriato , hauendo ri^ 
^alla mtr guardo al tuo ingegno poco auo a quelle cofe^ 
fcanaa. ^^n^ ^^^li affai inuecchiano d'anm^O" dife^ 
no ciafcuno giorno diuetan più giouani , della 
,^ual cofa il primo argomento f , che a loro pa^ 
^T€ più che lutti gli altri Japere, come alq uan^ 

to fono 
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tù fono loro bene rijpofli i guadagni fecondo C/jj^tra i 
gli ani fi fatti pur per auentura , come fuo- mcrcau- 
te il più delle mite anenire , là , done ej?i del ti. 
tU'tto ignoranti , niuna cofa più oltre fanno , 
che quati pafi ha dal fondaco ^o dalla bottega 
alla lor cafa^c^ pare loro ogni huomo die di 
ciò li nolejfe fgannare , haueruinto y (^y con^ 
f ufo quando dicono^di che mi uengaad tn^^a 
narCyO dicano. AWufcio mi f pare ; quajiin 
niuna altra co fa Jìia il fapere^fe no nell'i ngan ' 
nare^ ò in guadagnare . Gli Tludij adunque 
alla facr.a Fdofofia appertinenti , tnfino dalla Al Boc- 
tua pueritìa più ajfai^che il tuo padre non ha^ caccio 
rebhe uoluto tt piacquero , & maf?imamente P*Ì5\^"5 
i7i quecla parte^che a Poe/la s appartiene y la 
quale per auentura tu hai con più feruore Poelìa • 
d* animo ^che con alte'XJs^ d^ingegno feguita. 
Quejla non meno ^ ma tra C altre fcienl^ jti 
douea parimele mostrare che co fa è amore 
che co fa le f emine fono , (^r chi tu me de fimo 
sif y & qt^ello che à te appartiene . W edere Amore 
adtiìtque doueui amore cffere una pafìione ac paCsìonà 
cecatrice dell'animo, difutatrice deWingegno, ^^"^j^^" 
ingrofjatricey anl^ priuatriceìlella memoria, o^ìj^^q, 
difipatrice delle terrene facultadi , guaflatri^ 
ce delle for*^ del corpo , nimica della gioui- 
neX^yCj;' della uecchiel^J^ morte : genitrice 
de'mtijjìahtt^trice di uacui petti : cofafen^ 
^4 ragione , & f^nT^ ordine , & f^nXa fìa^ 
bdità alcHna^ uitio delle menti non faw , 
fommergitnce deWhumana libntk.O quante • 
CjT* qfi^tli cofe fono quefle da douere^non che $ 

faui, ma gli flolti if^auenfare. f^ten teco mei 
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de/imo VHiTiorie antichcy^' le cofe moderne 
rifiolgendo , gtiarda di quanti mali , di 
qn^anti tncendij di qifante morti > (// quanti 
disfacimentiy di quante ruiue^ efìermina^ 
troni quejla damìeuole pafìone è Tiata cagio^ 
ne.E una gente diuoìmeferi mortali^tra qua^ 

y tit^ medejtmo hauendo il conofcimento gi(^ 

tato uia^il chimate Iddio ^ quafl come à 
fommo aiutatore ne^bifogni facrijicio gli fate 
delle uojlre menti ^ & deuotìJ?tme oratìom gli 
porgete • Laqual cofa quante mite tu hai già 
fatta)) fai y o farai ; tante , ti ricordo yfe tté 
da te ufc ito forfè del dritta fentimento , no'l 
ucdiycbe tu a Dio a^tuoi sludtj ^& àte 

Antica m^dejimofai ingiuria? Et fe le dette cofe ejfer 

Sittura uere la tua Fdofofìa non ti moflrajfe\^ nèàme^ 
* Amo- moria ti rttcrnajfe la ijJertetiXa , laqual di 
ff^^n parte di quelle in te mcdèfimo uedute 
baiale dipcniure de qli antichi te'l moftreran^ 
nnje quali lui per le mura giouine , igundo^ 
€on aliyC^ con occhi uelati^e^ arciere^non fen 
7^ grh difiima fgni/ìcatic ne de\fu oi ejjetti tut 
io il di US dimojìrano . Doueanti oltre a que^ 
Slo i tuoifiudif moJlrarCy mofhano fe tu V 
hauefi tioluto uedere^che le f emine fono ideile 
quali grandi Jìt ma parte fì chiaman a, f^^ 
no chiamare, donne^ & pochif^imeje netruo-^ 
femt- ^^^^•^^ fcmintz è animale imperfetto ^paJTto^ 
na e ani ^^^fo da mdle pafìioni tf^iaceuoUy c^ ahhomi^ 
male im neuoli pur à rrcordarfene^non chea ragionar 
f crfecto. jij^^ huomini riguarda/Jèro come 
doueJJera,norM^ altrimenti andrebhono a tort^p 
9Ì con altro àlttta , a appetita y che alV altre 



Ttdturalì , ^ ineuitahiti ofyporttmiù uadana. 
J luoghi delle qtéoli ( pojlogiìé il faperfluo 
fo) come con t^indiofo pajfo fuggono yCoftlo^ 
To fuggirebbero quello hamndo fattOy perche 
la deficiente humana prole fi rifior a , /? comt 
ancora tutti gU altri animali (^in ciò molto pii$ 
che gli huominifaui ) fanno . Nìuno altro 
animale è men ìietto di lei, non il porco > qticd 
' hora e più nel luto co uolto ^ggif^g^^^ brut 
teX^a di loro. Et fe forfè alcuno quejlo negar q^^Hi^ 
uolejfc , riguardinfii parti loro , ricerchinjii de i par- 
luocln fecreti doue effe uergognandcfene na- ti delle 
f condono gli horribili flromenti, liquali attor- 
no li loro humorifuperjlui adoperano m Ma 
lafciamo Tiare quello ^che à quefla parte appar 
tiene ylaquale ejfe ottimamente fapendo nel 
fecreto loro hanno per bestia ciafcuno huoma 
che le ama , che le\defidera^ 0 che le fegue. Et 
in fi fatta gui fa ancora lo fanno n afe ondere^ 
che da affai Tiolti , (jr che foiamente le croflc 
di fuori riguardando non è conofciuta^nè ere 
duta yfenXd che di quelli fono che ben fapen^ 
dola ardifcono dire^che ella loro piace,& che 
quejlo quelfarebbono fanno , liquali 
per certo no fono da efjere annouerati tra gli 
huomini: & uegnamo aW altre cofe, ò ad aU 
cune di quelle perciò che Uoler dire di tutte n# 
ne baflarebbe Vanno^tlquale lofio è per entrar 
nuouo . Effe di malitia abondanti^ laquale 
mai non fupplì^ anXjfcmpre accrebbe defet^ 
to, confiderata la loro bafjh ct* infima condii, 
tione ^ con quella ogni follecitudine pongono 
àfarji maggiori* E/ primieramente alla libtr-* 
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. ià delti huomini tendono lacciuoli fe oltre k 

* quello che la ìiatura ha loro di hellel^a, o di 

- apparenza preJlato,con mille unguenti ^ co 
y loro d/pignendo,(:jr hora con folfo^O* q^an^ 
' do con acque lauorate , c> jl^ej?ij?im amente 

- con raggi del Sole i capelli neri della cotenna 
prodotti ftmiglianti a fila d^ oro fanno le pité 
diuenirty Ct quelli hora in treccie di dietro alle 

'.'reni^& hora ij^artifu per h homeri , & hora 
j alla te (la rauoltiy fecondo che più uaghe pare 

re credano ^compongono . Et quinci con balli, 
- talhor con canti non fempre , ma talhora 

moflrandofl ^ i cattiuelli che dattorno uanno, 
. haticndo nelVefca nafcofo thamo , prendono 

• j^r%^^,lafciare. Et di quejlo quejìa & quelVal 
tra ^ infinite di coTiui , ^ dt colui ^ O'di 

y molti dtuengono moglie di troppa ma'^ÌQT 
ì^qt^antità amiche . Et parendo loro cjferefaU^ 
\t fcmi ^^ ^^^^ alto grado , quantunque conofcano fe 
ne nate ^^^^ "^^^ ^-^^^ f^rue^ incontanente pren 
ad cfler ^0^^ if^eran^a y & agguT^ano ildefideris 
ic Tilt . alla fignoria, &facendofi humili ^ obedien 
^ikr& blandcyle corone , le cinture , i drappi 
r d'oroy i uai, i molti uefiimenti , & lì altri or^ 
t.namenti uarif, de' quali tutta il dì fi ueggono 
. Jjplendcntiyda'miferi mariti impetrano^ iqua^ 
X li^non s*accprgon(f tutte quelle ejjcre armi da 
\Comhattere la loro fignoria , da uincerla. 
\Lequali poi che le Loro perfone, & l^ loro ca^ 
' ^^mere {non altrimenti che le l{cgmc habbiano) 
ueggono ornate , i mifert mariti allacciati 
fubitamente da effcre ferue O' diuemte com* 
^- c.^ -f^Z^^f Pg^i fiii'dio la (Ignoria s'ingegnalo 

d'occupare^ 



dfoccu^pare. Et colendo (Ingoiare e/per ienl^ 
prender e, fe donne fono nelle cafe^ in fnlfa^ 
re male arditamente fimettono^ argomentane 
dolche /e quello è à loro /offerto , che non fa^ 
rehhe fojferto alla ferua , chiaramente pojjo^ 
no cono/cere fe donne fìgnoreggianti. Et 
primieramente allefoggie nuoue , aìle leggia-^ 
drie non ufate,anXilafcÌHe,Cr alle disdicevo 
li pompe fi dannoso* à ninna pare ejfer btU 
la^ne rtgtMrdeuolcyfe non tanto , quanto ella 
nt^mod$ynelleifmanceney ne'portamenti fornii 
gliano le pM che meretrici Jequali tanti nuo^ 
^ui haliti , ne dishonejle pojjono nella Ctttk 
Grecare ^che loro tolti non fieno da quelle , che 
'^U Tlolti mariti credono efftr pudiche^ lequali 
hauendo i loro danari mal ifpeft^acciochegiu 
'tat$ non paianojquefie cofe nelle dette maniei* 
re lafciano ufare fenl^ guardare , in cheje-^ 
gno debba ferire quello firalc . Come effe da 
queyJo fiere nelle c afe diuengono , mi/eri il 
fanno y che Iprouano . Ejfe fi come rapide ^ 
fameliche lupe uenute ad occupare patrimo^ femi- 

nijyibeni y & lericche77a de'mariti ^ hor ^^^^ 
/ j V j • • . . come lu 

^ua , boria dtjcorrendo , tn continui romon 

'co^ferui ^ con le fanti, co fattori y & ca* 

f atclli ^ figliuoli de'mariti medéfimi Tlan^ 

nojmofirando fe tenere riguardatrici di quelli, 

doue e/Je fole difìipalrici difidcrano d'ejjame 

Sen\a che aceto che tenere paiano dt coloro. 

de quaU eff e hanno poca cura, mai ne'lor leiti^ 

non fi dorme y tutta la notte in litigi fi trap^ 

pajfa , CS^ in quefiioni , dicendo ctafcuna al 

fuo.Ben ueggo come tu m^ami, ben farei cii^ 
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ca fe lo non mi accorgefì che altri t^e alVdm^ 
mo pit^ che io . Creditip che io Jia abbagliai a f 
che io non [appi a cm tfé uai dietro? a cui 
ttiHogli bene ? ^ con cui tutto il dìfatielliì 
ben lo [orbene y io ho migUofiJ^ie che tté non 
credtMifera meycheè colato tepo che io ci ue 
m,Cj^ pur una uolta ancora no mi dicejìi c^ua^^ 
do al letto mi nengo , amor mio , ben fia ne" 
nula . Mo alla Croce d^ Iddio ^ che io faro di 
quelle a /e, che fai a me . Hor fono io coji 
Chi due Jp^TutafJSTcn fon io c o fi bella ^ come la cotale? 
bocche ma fai che ti dico^che dtée bocche bafctajl*una 
b.ilcijjl^ coniéien che ptv(^ sfatti cofla^fc Iddio m^aité 
una con . toccherai^ ua dietro à qi^eUe , di 

puzzi» cutytfé Jet degno,che certo tt^ non eri degn% 
d'hauer we, &fat bene ritratto di quello che 
M feijma affare affare fia^ penfa che tu non 
mi rico^ltefl$ del fango , ^ Iddio il fa quan* 
ti quali era quelli che fe Vhaurebbono tó- 
nuto ingratia d^hauermi prefa fen^a dote^^ 
farei fiata dona madonna d*ogni loro co» 
Jay& hte diedi cotante centinaia [di fiorini 
d^oro^nè mai pur d*un bicchiere di acqua no 
ci potei ejjer donna , fen\a mille rimbrotti dt 
jrattelli & de fanti tuoi , baflerebbe fe iofof^ 
fila fante loro. ^gli fu ben la mia difauen^ , 
tura ch^io mai ti uidtyche fiaccare pofja laco^ 
[eia, chi prima ne fece parola • ^tcon qucfie 
con molte fimili più altre ajfai ^ più co 
tenti fenXa niuna legitima}) ginfia cagione^ 
hauere^ tutte le notti tormentano i cattiuelli. 
Tìe^quali infiniti fono^che cacciano chi il pa* 
^^^9^. dre, chi il figliuolo , chi dafiatelli fi diuide^ 
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quale tu la madre , ne le Jorelle à iafa fi 
Huoie Hedere , lafcta il campo foU alla nin* 
fitrice donna.hecjtialt poi che efpedita la pof- 
fef?ione ueggono^ tutta la folUcitudine alle ruf 
^ane , ^ ^ amantt fi uolge . ^t fiati ma^ 
nifefto , che colei , laquale in quefia maledet" 
ta moltitudine più capa , piuhonefia tipa 
re ^uoYTebhe auanti folouno occhio haucre Quella 9 
che ejfer e contenta d^ uno fola huomo . £t fe ^^^^j^ 
forfè due 0 (re nè bàfiajjero fari a qualche co ^^f^ 
fa y & forfè farebbe tollerabtle fe quefii due téud'un 
c tre auan\a{Jero i manti , ò fofjero almeno folo huo 
loro pnri ja loro lufurta focofa, & infatiabi • 
le. , per quefio non patifcc nè numero , ni 
elettione ,/i fante , // lauoratore^ il mugnaio 
^ ancora // nero ethiopo , ciafcuno è buono 
folo che pojja , Et fon certo che' farebbono di 
quelle che ardirebbero a negar que/loyfe V huo 
mo non fape[jegia molto non ejjendo i mariti 
prefenit ò , quelli lafciati nel letto dormendo 
ejjer ne'Upanari publici andate con uefiimen 
ti mutati ; di quelli ultimamente ejjerfi par 
titeifianche ; ma non fttie . Et che cofu è egli 
fhe elle non ardifcano per poterle a quefìo be^ 
Jliale appetito fcdhsfare? Ejje fi mofiranoti 
tnide & paurofe, O' commandandolo il mari 
to ( qnantunque la cagione f off e honefia)non 
Tiarebono in un luogo alto , che dicano che 
uien lor meno il cerebrOy non entrarebbono in 
mar§ \ che dicono che lo Thmaco noH patifce 
non andrebbono di notte, che dicono che temo» 
noglifpiriti j le anime , & lefantafime . Se 
fcntono un topo andare per la cafa , ò che il j»^. 
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utnto mona una JìueJlra,o che mìa pietra cag'*, 
già da alto , tutte fi ri f cuoiano , f^gg'^ 't^- 
To il [angue lafor'XA , come Je fcfra ad 
Le donc mortale pericolo foprajìejjero . Ma ej]e pre 
ardite Jlano fortijìimi animi cjitelle cofe , Icquali 

honeiìi* ^^^^ uogliono di shonejlamete adoperare. Q^an 
te già fumo che per le fommita delle cufe , dt^ 
palagi^ delle torri andate fono^ uanno da 
loro amanti chiamate , o ajpettate ? Quante 
^ia prefumeltero prcfumeno tutto ilgiornoi 
c dauantiagli occhi de^maritijotto le ce (le , ò 
neWarchegU amanti nafcondereì Quante nel 
^ s letto medeJJmo col marito farli tacitamente en 
irare ì Quante Jole di notte per we^o 
gli armati , cjt^ ancora per mare : per li ci- 
tnitcri delle chiefe fe ne trouano continuo die'-^ 
tro andare a chi meglio lamra ì che mag^ 
gior uitupcrio è , ueggcnti i mariti ne fontrith- 
finite , che prefumono ^are i loro piaceri ? 0 
quanti parti in quelle^ o che più temono \ che 
più dei loro fconci falli arrojfatio , innan^ 
i{ tempo peri fcono. Per quejlo la mi fera Saui^ 
na più che tutti U altri alberi fi troua Jeììipre 
ptlata , cjuantu7ique ejje acio hahbiano altri 
argomenti infiniti • 

Quanti parti per quejlo mallor grado ne* 
fiuti a bene nelle brada della fortuna figit^ 
tano , rtguardinfl li fpedali , quanti ancora 
prima che ej?i il materno latte h abbiano gufi a^ 
to fe n^uccidono,^ quanti a bof chi , quanti alle 
ferefe ne concedono hgh uccelli^ tanti & 
in fi fatte maniere ne perifcono ^ che chi bene 
Qgiiicofa confiderato ha , il minor pecato in 

loro 
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loro èrbauere V appetito della Infuria fegutto. l\ minor 
Et è quejlo ejjecrabde fejo femnieo oltre ad peccato 
ogm comparatione fojfettofo & iraccondo. "^'^^ 
Ninna coja ft potrà con uicinoy con parente ^ fy^fj^u 
oxon amico trattare ^che fe ad effe non è pale^^ , 
feycbeeffe fniitamcntc non fojpiccino con^ 
tra a loro adoperarfi , in loro detrimento 
tratjarfi.Renche di dogli huomini non fe deb 
lana molto marauigliare , percioche naturai 
€vfa è y di quelle cofe che altri prhpre opcra^ 
in altrui ^dt cjuelle da altrui Jempre temere y& 
per cjutsio fogltono i ladroni ben fapere r/por Quali 

tele coftloro.tuttiipcnfeeri delle femine.ttit^ noi pen 
to lo siudio^tutle le opere a niun altra cofa ti- \ 
rano/e non a rubbare , àfeg?ioreggiare , ad Jj^^ 
ingannare gh huomint , perche leggiermente 
credono fopra loro d'ogjicofa che non fanno ■ 
fefUili trattati tener fr. da qneTio gh Aferologi. 
t Negromanti^ le [emine malitiofe , Vendoui^ 
ne fono da lor uifetate , chi.nnate^ haiiute ca^ ■ 
re^ & in tmcìe loro opportmiità ( di niente / 
fendendo fcnon di fattole ) di quello di mariti 
cattiuelti^fono abondetiolmente fouenute , 
fofeentate , an^i arricchite fe da quefte 
pitnamente faper non poffono la loro intenti^ 
ne,f erocifìime^ con parole altiere ucle^ 
. nofe s'ingegnano di certifecarfe da'lor mariti, 
a"qtiali( quanttmque il nero dicano^aiifìi-^ 
Vìe uolte credono, ma fe come animale à ciò 
tnchinetiole y fubitamente in fe {cruente ira , 
difcorrono, che le Tigri, & 'leoni.& i Scr^ d^nz ! 
pe?iti hanno più d'Immanità adirati , che non 
hanno le f emme : le quaccheri te la cagion fi 
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, Jla per Uqmle in ira accefefì fieno y/tiblta-^ 
ij mente a%elem, al fuoco , & al ferro corro^ 
no^quitii non amicOynon parente^non fiatello^ 
non padre , non marito , non alcun de^fuoi 
amanti è rijparmiato : pi^^ farebbe alhora 
i aro à ci afe una tutto il mondo ^il cielo ^ Jddio^ 
Cir ciò cìièdifopra ^ di fottouniuerf almeno 
t e ad una bora poter confondere ^guaftarej ^ 
- tornare à nulla , che ad animo ripofato yoter 
tento bagafcioni alfuo piacere adoperare. Se 
il tempo mi concede ffe V andare narrado quan 
ti malico' come fcelerati, le loro ire habbian 
già fatti y non dubito che tu non dicèfìf effere 
il maggiore miracolo che mai ò ueduto ò udtio 
foffe^che ejje fieno fcflenute da Dio . Et oltre 
à cibèquefla impia generatioue auariJìima.Et 
accicclie noi non lafciamo flare Vhonore conti 
nouoyche amanti fanno, & lerubbarie a*lor 
pupilU figliuoli Ì€ Tiorftoni a quelli aman* 
ti che troppo non piacciono , che fono euiden'^ 
Auarltla tif?i>ne, & confuete co fe , riguardila quan^ 
delle fc- ta uilta fi fottomettono per ampliar e una picco 
mine. lorjole loro. Ninno uecchio bauofo^ a cui coli* 
no gli occhiii& tremino le mani^eH capo\fara^ 
cui elle per marito rifiutano^ folamcte che rie* 
€0 il fentanoy ccrttfìime ivfa poco tempo di 
• rimaner uedoue , che coftui nel nido non 

deelòr fodisfare. Ne fi uergoguano lemem^ 
hra,i captili^ il uifo con cotanto ftudto fatti 
• belli Je corone yle ghirlande leggiadre , i ueU 
lutiyi drappi d'oro ^ Ci tanti ornamenti , tant$ 
ueT^jtante ciance^ tanta morbide'Xl^ fotto^ 
TTsc mettere^ porgere , lafciaie trattare alle man 

. paralitiche 



pdf aliti che y alla Locca i sdentata cSr lauofé 
fttida{cl}t molto p^g^^o) di colui, cui elle 
credon poter rubare. y^Hlqualefe la già maìv^ 
cante nattira concede figliuoli^ fi tibaje non^ 
non pu^o perciò morire fenXjk herede altri uet%^ 
gena che fanno il ut ntr e gonfiare ^&fe purt 
invetriato tha la natura fatto , / parti fotto^ 
poTltgli danno figliuoli yaccioche uedoud We 
Jpefe del pupillo poffa più lungamente delitio fa 
Uff urtar e. Sole le indouine , le lifciatrici , le 
mediche efiugatori che lor piacctno , le fanno in che (o 
non cortcfi , ma prodighe ^ in quefii ninno ri-^ no le dò. 
guardo , ntuno rijparmo , ìiè auaritia alcuna prodi 
m loro fitrouagtamai.Mobdt tutte , è fenl^ * 
alcuna Tiabilita fono , in una hora uofrlfano, 
& difuogliono una medefima cofa ben mille 
Holte , faluo fe di quelle che àlujjiiria appar^ 
tengonononfojfe y percioche quelle fempre 
uogliono. Sono generalmente tutte prefontuo^ J:^ done 
fey& afemedefimefanno credere , che ogni fontuSfc 
cofa lor fi con ucnga^ogni cofa fiia lor bene, 
d^ognihonor^d^ognigrandel^ fien degne,* 
Cr chefen\a loro gli huomini niuna cofa ua 
girano nè uiuer pojfano . Et fono rttrofe , 
inobidienti.wuna cofa è più graue a cowpor^ ^^^^^ 
tare , che una f emina ricca^ niuna più fpiace^ caT^oi 
mole y che a uedere inrttroflre una pouera , le uera • 
cofe loro impoTie tanto fanno , quanto elle ere 
dqfio per quelle ^o ornamenti yO abbracciamene 
ù guadagnare: da quefio innanzi fempre una 
redattionein feruitudine Te/fere obedienti fi 
credonoy ^ per quefto , fenon quanto loro 
dalVanimo uienCyniuna cofa impofia farebbo ^ 

C ^ 
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giamaL Et oltre à ciò ( the cofì in loro dimora 
tome le macchie nel bSf^iehno ) nonfauella^ 
tricty an^i fece air fono . Imtferi Jludianti 
patifcono ifeddi e i digiuni j& le uigiUey & 
dopo molti anni Jì truouano poche cofe hauert 
\.t Done apparate.Q^eJle pure una mattina che tanto 
fanno jf ^/^^ Mejja fi dica (liano alla Chiefa 
fclsione r ^^^^ r ^1 fermamentOy& quante 

Stelle fieno m Cielo,& come grade^qual fia il 
€orfo del Sole , de Pianeti , come $1 tnono^ 
il baleno^ Varco \ la grandine , V altre cofe 
nelVaria (l creino: come // mar^ uada , 
torniiO' come la terra produca ifiutti . S4»- 
no ciò che fifa in India^ & in Htfj>agna^co^ 
me fien fatte l'hahitationi degli Ethiopi 
doue nafca ;7 Ndo^& fe il chr/Jlallo fìgene^ 
ra fotto Tramontana di ghiacciolo d'altra co- 
fa: con cui dormi la uicina^fua di cui quell'ai 
tra ègrauida:c-r di che mefe dee partorirei^ 
quanti amadori ha quelV altre yO* chi le math 
do V anello O* la cintura: & quante ona fac^ 
eia Vanno la gallina della uicina fua\ & qua 
t tefufa logori a filare una dodicina di lino: 
in hrienie ciò che fecero mai Troiani, o Gre 
€Ì^o Komani di tutto pienamente tornano in^ 
formate : quelle con la fante , con lafor^ 
naia , & con la trecca : o con la lauandaia 
berlingano fen'^ reflare , fe altri non troua^ 
Quello , dia loro orecchie , forte turbandofi yfe 

luTinfi:- ^^<^una loro riprovata ne foff e. E^iluero che 
guano al da quefla loro coflfuhiia fapientia , C diui^ 
Te loro fi namente in loro fpirata ne nafcie una ottima 
ioé«littolc . ^citrina nelle figliuole ^ à tutte infegnano ru^ 
mm'vVn. bare 

loroiol loro 



hare t manti ^come Ji debbono riceiu:re le lette'- 
re de amatiti , come ad effe ri/pondere^in 
che^uifa m:ttergl/ft in cafa^che m iniera deb 
bona tenere ad infignerjt d^ejjere amalate^ac* 
cioche libero lor dal marito rimanga tlleito^ 
C3r molti altri mali, folle 0 chi crede , che nith^ 
na madre fi^ diletti d^haaere miglior JigVuola 
di fe{o pi:i p:pdtca.Et non nuoce che hi/ogni, 
che per una bugia^per uno Jpergitiro^per nna 
reta, per mille fojpiri infiniti , per cento mila 
falfe lagrime ella scadano a'ioro uicini , che 
q^^ando meTlier lor fanno le pre7ltno. Sallo 
Iddioyche io per me non feppimai tanto pen^^ 
faràycheio fapej?^ conofcere^o difcernere , do* 
ue ellu.U fi tengano^ che fipronte^^ fi prefle 
ad ogni loto colere Vhabbiano , come hanno i 
Bene è Uuero che elle fono arrendevoli àla-^ 
fciarfi un lor difetto prouare : & Jpecialmen^ 
te quelli che altri con gli occhi ftm medefimi, 
uede,& non hanno prejìo il non fo cofi: tu 
menti per la gola , tu hai le traueggole , tté 
hai date le ceruella a ripedulare ^bei mcno^tu 
non Jai doue tu fei , fetu in buon fenno ? tu 
farnetiche a faìita, e anfani a fecco^O' cotali 
altre loro parolette puniate E/ efje diranno OfKna- 
d'hauere un afino uedtéto uolare, e dopo molti tioncdel 
argomenti in contrario y conuerra che fi conce- donCt 
da del tutto yfenon le vimicitie mortali , Vinfi^ 
diCyC^gli odiij faranno di prefente in campo, 
^tfono di tanta audacia^ che chi punto il lor ^y^^j^^ 
fenno auilife^in contenente dicono y& le Si^* 
bilie non furono femine^quajt ciafcuna di to'- 
To debba ejfer Vundccima.Mirabile cofa èin^ 

C ij 
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tante mioit atei anni ^ quanti trafcùvft Joné 
poi chel mondo fi^ fatto y intra tanta molti^ ^ 
indine <j:ianta è fiata quella delfemino fejjo^ 
tjjerjene dieci Joltnnifìme ^ fauietroiuite^ 
0* a cufcuna fcmnia pare ejjer^. ò nna di qU 
le^ de^^na d\'JJeretra quelle annouerata. Et 
1.C done tra r altre loro uanita , qt^ando molto fopra 
dicono, gli Ir^omìnijlipogliono leu-are dicono^che tut^ 

h buone ^^^«^^^ ^^f^ j^^^o /^^me, le Stelle , le pia* 
cofe fo- neteyU mtifeyle HiriUJ,ericchc7^ y alle quéU 
no fcmi- li ^ fenon che dtshonesìo farebbe , nnlTaltro 
Ji dorrebbe rifpondere , fenon egli è co/a ue^ 
ranche tutte fono ftmine ^ ma non pi/ciano^ 
£t oltre 0 queTie ^ affai fcuente molto menù 
^on(lderatament€ fi gloriano Scendo y che <o^ 
lei^nel cui uentrefì raccbitéfi runica y 
neral fatate di tutto Vt^niuerfoyUergine innan 
T^i al parto & che dopo il parto fimafe uer^^ 
gine^con alquante altre non molte peroy della 
cui iéirtù [j>ecial mentione^ ^ folennitafa U 
Qhiefadi Dio^furono cofi f emine yCome loro. 
Et per queTto imagmano douere ejfere riguar 
date ^ argomentando niuna cofa entro à loro 
foterji dire della lor udtày che contro a quelle^ 
che fantif?ima cofa furono , non (idica , ^ 
quaft tfogliono che lo feudo della lor difefa^ 
nelle braccia di quella rimangayche in niuna 
Coditio- cofa le fomigliaron y fenon in una. Ma que^» 
ni della Sio non è da douer confentire percioche quella 
unica fj)ofa dello Spinto Santo fipuna cofa 
^ tanto puraytato uirtuofaytanto monday(^ pie* 
na digratia^O' del tutto fi da ogni corporale^ 
<gr J^riti^al bnntura rimota ^ che a ri/petto > 

dell'altre. 



^eìT altre yq'idjl non d'clemental compoftione^ 
ma dolina efentia quinta fn formata^' a dot$^ 
ejjere habitacolo y hojlello del (ighuolo di 
"Z)io , ìlqtiale t^olendo per la no/fra /alt te in^ 
t amare , per non venire ad habitat e nelpor^ 
ttle delle fcrnine moderile ^ ab eterno fe I4 
^'preparoyfi come degna camera a tantOy^ co^ 
tale Re. Et e altro di . fla tnrba ejjere 
Jlata Jperan^a non la moflraffe^ / ffici c 
fni tutti dalli loro Jpartit: mojirarebbero . Et 
fimdmente la fu a btUel^t y Liqs^ale non ar^ 
tifictata , non dipinta , né colorata f:i ^ & i 
tanta^che fa nel beato rrgnoglt Angeh riguat 
doJtdota ^ a' beati Jpsriti , Je dir fi può, 
ìaggiugne gloria, 0' marauigUo/p diletto. La 
'quale mentre qua giù fu nelle membra mor^ 
ialif mai da alcuno non fu riguardata , che 4 
'€ontrario non 0 per affé di quella , che le uant 
femine dipignendo $* mgegnano di far mag^ 
^^iore^percioche doue quejfla di co/loro il con^^ 
cupifcibile appetito à disbonesto difiderio corrt^ 
moue^O" dcjla^co fi quella della Rema del C/e 
lo ogni uillanpen fiero jOgm dtshoncjla uolon 
tà di color eacciaua^che la mirauano^e^ d'un 
focofoyCj;' cariteuole ardore di bene ^ uirtuo^ 
famente adoperare fi marauigUofai/iìente gli 
ticcendeayche laudando diuotamente colui che 
creata Vhaueua à mettere in opera il bene ac^ 
cefo dejiderio fi dijponeuano . Et ài quejlo i\t 
lei non uanagloriajnon fnperbia ueniua , ma 
in tanto'Ja fua humtlta ne crefceua , che per 
auentura hebbc tanta forte'XJ^i che la incont 
mutabile dijpofìtione di Dio au^ccih a manda 
, C ìtf 
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re m terra il fuofgUuoìo , del qtfjle ellafté 
Coflume ^^^^^•^'^^^^ poche che a queflarmerendifì 
delle Cm ^^^j & amente Donna s'ingegnarono con 
te doiie. tutta lor forl^ di fomigUare , non folarnente 
/e» mondane pompe non fegtùtarono , ma le 
fuggirono con fommo Jliédto , nè (t diptnfero 
per pitf belle apparire nel conlhetto degli hiéo 
minhflraniyma le bclLel^. loro dalla natura 
frejlate dtJpreXj^^rono , le ceUJliciU ajj*cttan* 
do. In Itirogo d*tra , ^ dt fnperbia , hebbero 
manfuctiidtne , humdta , 0* la rahbiofa 
. furia della carnai concupifccntia^con ajìinen^ 
tia mirabil domarono^ & mnfero , pre/lando 
maraiiigliofa patie^ alle temporali atierfiià^ 
^ martirtj , delle qi^ali cofe fermata Vanima 
loro immaculata meritarono di dmenire copa 
gne a colei nella eterna gloria Jaqi^ales" erana 
ingegnate nella mortai uita di fomigUare • Et 
fe honejlameiue fi potejfe accufarela nati^ra 
maeTira delle cofe^io direi che effa fieramen^ 
te haaejje in co/i fatte donne peccato, fottopo* 
nenio ^ nafcondendo cofi grand$ animi, 
cofl mirili , co/i conjlantij & forti y fotta co/i 
ìiilmemhra ^ fotta co/i mi feffo , come i 
ilfemndc. Perche ben rigi4>ardando chi qne* 
TtìeffironOiO" chi qt^elle fono che' nel numero 
di quelle fi uogliono me/colare , dr in quello 
e/fere honorate , & TÌuerite , affai bene fi ue^ 
dra mal cunfar/iVuna con Valtra^ anXj ^ff^f 
del tutto rune all'altre cetrarie. Taccia ft adun 
que que/la gencratione praua adulterarne 
uogba il fuo petto degli altrui meriti adorna^ 
rè^jche per certo le /inulia quello , che detto 

habbiama^ 



hahhtamo , fono ph rade che le Fenlcìydtlli 
qmli meramente fé alcnna efcie difchier.^^Lu 
to è di f>m honore degna che alciéno hnomo^ 
(guanto Li fna uittoriaj ^ ti miracolo è magm 
•giare. Afa io no credo, che in fatica d^honorar 
.ne alcune p li fiioi meritila' nojìn hifaaob^ nq 
che à noi bifognajfe d^ entrare y^j;" prima credo 
che fi tronferanno de' Cigni fieri ^ & de* Carpii 
bianchi , che a'nojlri fuccejjori d'hcmrarne 
'valccéna altra bifogno d'entrare in fatica, per- 
cioche Inanime di qlle^che la Keina degli An ^otìt 
\gelifeguitarono^ fono ricoperte , noThe di grado 
femine digrado hànno il camino ifmarrito^nè hanno il 
mrrehberogià che ti camino fof] e lororinfe- ^lii^^^^ 
gnatOy & Je pt^re alcuno predicando fe ne af- fmar * 
fattca^cofi^ alle fuc parole gl: oreccìn chitido-^ rito. 
mOjCome Vajpido al ftéono dello incantatore. 
Ora to non t'ho detto qijanto quc/la peruerfa 
moltitiédtne fia gelofa^ktrofa^ambitiòfa^ intìi^ 
^iofa^accidtofa^\:;:r dellltra^nè qi^anto ella nel 
farfi fert^ire fla imperiofa y noiofa ^ ^^^XK?^ 
/a,Tlomacofa , & importuna ^ altre cofe .^^^^^x ^i 
affai leq^ali multe piti ^ 0* pit^ difpiaceuoU^ 
che le narrate fe ne potrebbero contare , ;jf 
intendo al prefente di dirleti^pero ^he troppa 
farebbe lunga la /ìoria,ma per qi^ello cl/è det^ 
to y debbi tu affai bene potere comprendere 
q%el che ftniuerfalmente fieno , in qaan^ 
to cieca prigione caggia CT* dolorofa^ cht fatto 
V imperio loro cade per quanlunque fifa la ca 
gione. Parmt effer molto certo , che fe mai ad 
Alcuno perverrà agU orecchi la uerita della lor 

malilia , de Uro difetti, da me dtmofirati^ 

^ .... 
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Uh effe incontanente non a riconofcerjl , à 

nergognarfiò effere altrui conofc'itite , & 

ad ognifoT^d 0* ingegno di divenire miglio^ 

fi come dourebbero , rifuggiranno , ma come 

ufate fono^ pure al peggio nandaranno cor^- 

rendot& diranno me quejle cofe dire non co^ 

me ueritiero^ma.come Imomo, alquale^percio^ 

ihe altra Jpetie piacqtée^ ejje difj^acquero . Jifa 

uolefje Iddio che non altrimenti che quello abm 

hominet4^ole peccato mi piacque^ effe mi fojfer 

piaciute gtamai ^ percioche io hanrci ajjai tem 

po acqniflato di quello , che io dietro ade/fe 

perdei^ & nel mondo là douio fono , ajJai 

minore tormento fojferrti , che quello , ch*io 

fofiengo. Ma regniamo aWaliro , Doueuanù 

4 ancora gli Tiudtj tuoi dimoflrare^chi tu mede^^ 

fimo sijy quando d naturale cóhofciwento ma 

Tirato non te PhaueJJe , & ricordarti 

thiatartiychetu fei huomo fatto , alla imacrine 

*- "uo- ^ alla ftmilitudtne dl DtOyanimale perfetto, 
ma nato ^ \ ^ ' I Ir r- 

i figlio- <y ^^^^ ^fig^oreggtare , non ad ejjerjtx 

rcggiare» gnoreggiato , Laqual cofa nel noflro primo 
padre ottimamente dimoThrc colui^ ilquale po^ 
to dauantilhauea creato y mettendogli tutti 
gU altri animali dinanzi ^ facendoli egli 
xiomare ^ allafua (ignoria fopponendoli, 
il ftmigliante afìprejfo facendo di quella tma, 
tJr fola f emina ch*era al mondo , la cuigola^ 
tp* la cui d^fobedienXa^ & le cui perfuafloni 
furono dt tutte le no/Ire miferie cagione et ori 
gine. Ilquale ordine V antichità ottimamente 
ferHOy& ancora ferua il mondo prefente ne^ 
J^^p^if nègrimperij^ ne*^ami ^ne^Princi^ 

pati. 
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tafa fi Jpa^i^ non li dirano qt^ello che halr^ 
bid fatto la notte pajjata mona cotale , mona 
aUretale ^ ni quanti pater nojlri elle hMian 
delti ai predicare^ ne s'eglid meglio alla cota 
le roba mutar legale . o di lafciar Tiare , non 
U dimanderanno danari neper lifcio , uè per 
i}oJfoli'^^ì[ie per unguenti . , > 

Y.jfe co angelica uoce ti narrano le cofe d^l 
principio del mondo sìate wf no a c^ficjlo gior^ 
no [opra Vl>erbe,& foprai fiori ^ alle 
ÀileUeaoli ombre teco fedendo à lato a q^tl 
fonte le cui ultime onda non fi uider Riamai , 
ti mojlreranno le cago ni de uariamcnti de" ^ 
tempi j delle fatiche del Sole ; & di quelle 
^della Luna , ^ qual nafcofa utrtù le piante 
jUitrichi j CT* infame facciaci bruti animali 
amichemUyC^ d*onde piouano le anime ne gli 
buomini , l*ej]lre la divina bontà eterna 
cr infinita , per qualificale ad effa fi faU 
gdy & per quali bal^e fi trarupi alla parte 
contraria , teco poiché uerfidi H omero, 
di Vcrgiho , degli altri antichi ualorofì 
hauer anno cantati , i tuoi mede fimi jfc% uor 
tai y canterano . la loro belleTjjt non ti inci^ 
tira a dishonefto foco , an\i il cacciera uia^ I coflti- 
i loro coflumi ti fieno irreprohabile dottri- ^} àt]\% 
na alle uirtuofe opere ^Che adunque (potendo ^P^^^^^^ 
coji fatta compagnia ha tere quando qttan Iquo ^f^ 
to tu la téogli ) u,ai cercando fiotto i mantegU ferci dot 
delle uedoue , an\i di dianoli , doue leggier- ^^}^^ ^''^ 
mente poirefii trouare cofa ^ che ti putirebbe} uircuofc 
^ylhi quanto giufiamente farebbero , quejle 
eletti fiime donne j fie del loro belUfiimo chorQ 
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ca fe io non mi accorgefì che altri fe aWam* 
mo piti' che io . Crediti^ che io Jta abbagliata^ 
^ che io non [appi à cm tté nai dietro? a cui 
ttiHogli bene ? i^r con cui tutto il dìfauelliì 
ben lo [orbene y io ho rnigliori Jj?ie che tu non 
credh "infera mecche e colato tepo che io ci ue 
m,c^ pur una uolta ancora nò mi dicejìi qua^ 
do al tetto mi uengo , amor mio , ben fia ue- 
nuta . Mo alla Croce d'Iddio , che io faro di 
quelle a /e, che tu fai a me . Hor fono io cofi 
Chi due J^^TutaìJSTcn fon io cofi bella ^come la cotalef 
bocche ma fai che ti dico^che due bocche bafcia,funa 
b.ircw>l' conuien che pul^ sfatti cofla/e Iddio m'aita 
wien che toccherai^ ua dietro à quelle , di 

puzzi • w/V^ fei degno,che certo tu non eri degn% 
dlìauer me, ^fai bene ritratto di quello cfre 
tu fe^ma affare affare fla^ penfa che tu non 
mi rico^Uefli del fango , 0* Iddio il fa quan^ 
ti qi*ali era quelli che fe Vhaurebbono te^ 
nulo ingratia d'hauermi prefa fenl^ dote^^ 
farei fiata dona ^ madonna d'ogni loro co't 
faxCj?* hte diedi cotante centinaia [di fiorini 
d^oro^nè mai pur d*un bicchiere di acqua no 
ti potei ejjer doma ^fen^Jt mille rimbrotti dt 
gattelli cr de fanti tuoi , bacerebbe fe iofof^ 
fi la fante loro. Egli fu ben la mia difauen^ 
tura ch^io mai ti uidtjche fiaccare pojja la co^ 
fcia, chi prima ne fece parola . Et con qucfie 
con molte fìmiU più altre affai C più co 
tenti fen'Xa niuna legitimao ginfia cagione^ 
hauere^ tutte le notti tormentano icattiuelli. 
Tie^ quali infiniti fono^che cacciano chi il pa^ 
ire, chi il figUuolo , chi dafiatelli fi diuide^ 
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C qt*ale ne la madre , nè le forelle à cafa fi 
uuoie uedere , & Ufcia il campo folo alla mn. 
citrice dotwa.Leqitalt pot che efpedtta la pof 
fefìione ue^ono, tutta la follicitHdine alle ruf 
^ane ,0- d gli amanti fi nolge . "Et (tati ma- 
nifefio , che colei , laquale tn quefia maledet' 
ta moltitudine più cafla , cr più honefta ti pa 
re ^uonehbe auanti folo uno occhio hauere Quella , 
che effere contenta d' uno folo ì)u omo , Et fe che par 
forfè dite o tre nè Pafiaffero fari a qualche co P'." "0* 
fi* , & forfè farebbe tollerabile fe qnefii due Sud^n 
0 tre auanTiajfero i maritilo fojfero almeno folo huo 
loro parija loro luf^rta focofa, ^ infatiabi «no • 
le , ^ per quefio non patifce tiè numero , ni 
elettioue ,d fante , // lauoratore^ il mugnaio 
O- ancora il nero ethiopo , ciafcuno è buono 
folo che pojjà . Et fon certo che- farebbono di 
quelle che ardirebbero a negar queflojfe V huo 
ino nonfape(jegia molto non eJJ'endo i mariti 
prefentt o , quelli lafciati nel letto dormendo 
ejjer ne'Upanari pullici andate con uefiiwen 
ti mutati ; ^ di quelli ultimamente eJJ'erfi par 
tite iflanche ; ma non fatte . Et che cofu è egli 
fhe elle non ardifcano per poteh à queflo he- 
filale appetito fodtsfare? Ejje fimoftranoti 
mide & paure fe, O" commandandolo ti mari 
to ( qnantunque la cagione fcffe honefia)non 
Tìarebono in un luogo alto , che dicano che 
uien lor meno il cerebro, non entrarebbono in 
mare ; che dicono che lo Thmaco noH patifce 
non andrebbono dinotte,che dicono che temo- 
no gli fpiriti , le anime , & le fantafime . Se 
fentùJio un topo andare per la cafa , o che il 



uento moua una finefìra^o che una pietra cag*. 
^ia da alto , tutte (i rifcuotono , (jT f^gg'^ lo-» 
To il [angue laforXA , come fe fcfra ad 
le donc mortale pericolo foprajìejjero . Ma ejje pre 
ardite Jìano fortijìimi animi cjitelle cofe , Iccjuali 
honelti" uogliono dishonejlamete adoperare. Q^an 
* te già fumo che per le fommita delle cafe , Je* 
palagi^ delle torri andate foìto^ ^^^^r^o da 
loro amanti chiamate y ò ajpettate ? Quante 
^ià prefumeitero prefumeno tutto ilgiornoi 
c dauantia gli occhi de^ mar iti] otto le ce(le , ò 
nell'arche gli amanti nafcondereì Quante nel 
letto mede fimo col marito farli tacitamente en 
trare ? Quante Jole c3r di notte e^r per meT^o 
gli armati , ancora per mare : 0^ per li ci^ 
mitcri delle chefe fe ne trouano continuo die'-* 
tro andare a chi meglio lamra ì che mag^ 
gior uitupcrio e y ueggenti i mariti ne fonò'in-- 
finite , che prefumono fare i loro piaceri ? 0 
quanti parti in quelle ^ ò che più temono , che 
più dei loro fconci falli arroffano , innan^ 
il tempo peri fcono. Per quejlo la mi fera Saui^ 
na ptu che tutti U altri alberi fi troua jwiprt 
pdata y quantunque effe acio hahbiano altri 
argomenti infiniti • 

Quanti parti per quejlo mallor grado we- 
fiuts a bene nelle brada della fortuna fi git^ 
tano , riguardin/l li fpedali y quanti ancora 
prima che ej?i il materno latte habhtano gujla^ 
io fe n^uccidono,^ quanti a bojchi y quanti alle 
fere fe ne concedono & ^ gi^ uccelli^ tanti 
in fi fatte maniere ne perifcono y che chi bene 
f>gni cofa c on fiderato ha , il minor pecato in 
^ loro 
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loro è t hauere V appetito della Infuria fegtttto, \\ minor 
Etì que/io effecrabtle fejfo femineo oltre ad peccato 
ogni comparatione foj^ettofo & i>4rco»<io. 
Niuna cofa fi potrà con uicino, con parante, f *lf 
oxon amico trattare^che fe ad ejj'e non è pale "> • 
fesche ejfe {nhitamente non fojptccino con^ 
tro a loro adoperarfi , in loro detrimento 
trattarfi.Renche di dogli huomint non fi deb • 
litno molto marauigl/are , percioche ìMturat ' 
cofa è y di quelle cofe che altri prhpre opera 
in aUrtà,dt quelle da altrui Jèmpre temeri,^x 
per queslo fogliono i ladroni ben fapere upor \Xu3\\ 

re le cojeloro.tuttii pciifieri delle femine,tut~ noi pen 
to lo slndio^tutle le opere a niun'altra co/a ti- ^«^''Ì '^^ 
ranoje non h rubbare , afignoreggiare , ad 
ingannare gU h nomini y perche le^frìermente 
credono fopra loro d'ogncofa che non fannQ 
fidili trattati tenerfi: da queThgh A Jlrologi. . 
t Negromanti^ le [emine malitiofe , Vendoui^ 
ne fono da lor uijitate , chi.nnate^ hanutc ca^ • 
re, & in tMele loro opp or tuonila ( di niente 
fervendo fcnon dsfauole ) di quello di mariti 
cattinelti^fono abondeuolmente fouennte , ^ 
fojlentate , an^i arricchite .O' fe da quejle 
pienamente faper non pojfono la loro intenti^ 
M,feroci/ìimey CT* con parole altiere uele^ 
nofe s'ingegnano di certificarfi da'lor mariti^ . ' 
a'qt4.ali{ quantunque il nero dicano^adifìi-^ 
fneuolte credono, ma f! come animale à ciò 
tnchinetiole, fuLitamentein fi f cruente ira 
difcorrono, che le Tigri, Leoni.^^ i Scr^ f Jmnc ! 
penti hanno più d' Immanità adirati , che non 
hanno le femme : lefiali(chcnte la cagion fi 
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\ fi^p^^ laquale in ira accefe fi fieno y^ihita-* 
mente a* seleni, al fuoco , & al ferro corro- 
noyqmui non amico ^non parente^non f atello^ 
non padre y non marito ^non alcun de" fuòi 
amanti è rijparmiato : pi^^ farebbe alhora 
' €aro a ciajcma tutto il mondo ^il cielo ^ Iddio^ 

ciò chièdi fopra cir di fottouniuerfalmen^ 
te ad una bora poter confondere ^gi^aflar e, ^ 
- tornare à nulla , che ad animo ripofato poter 
tento bagafcioni alfuo piaiere adoperare. Se 
il tempo mi concede ffe V andare narrado quan 
ti mah\& come fcelerati, le loro ire habbian 
già fatti j non dubito che tu non dicefì ejjere 
l7 maggiore miracolo che mai o ueduto ò udito 
f offe, che ejje fieno foflenute da Dio . Et oltre 
à aoèquejìa impia generatioue auarif^ima.Et 
accicche noi non lafciamo /lare Vhonore conti 
nouo^che ammariti fanno, lerubbarie <Clot 
pupilU figliuoli le Tiorfloni a quelli aman^ 
ti che troppo non piacciono , che fono euiden^ 
Auaritia ùpime, & confuete cofe , riguardila quan* 
delle fc- ta uilta fi fottomettono per ampliar e una picco 
mine. la^Joie loro.ì^iuno uecchio bauofo^ a cui coli* 
no gli occhii& tremino le mani^eH capo;fara^ 
• cui elle per marito rifiutano^ folamete che rie* 
€0 il fentano, ccrttf?mie infa poco tempo di 
' rimaner ucdoue , & che cojlui nel nido non 

deelòr fodìsfare. Ne fi uergoguano lemem^- 
hra,i capelli j il uifo con cotanto ^iudso fatti 
belli Je corone ,1 e ghirlande leggiadre , iuel- 
lutici drappi d'oro ^ O" tanti ornamenti , tanti 
ueT^Mt^te ciance^ tanta morbtde'i^^^ fotto* 
i- mettere^ porgere y lafciaie trattare alle man 

paralitiche 
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paralniche , alla Locca tsdentaia cJr lauofé 
C2r f^tida(^cìyt molto f^g^io) di colui, cui elle 
credon poter rubare. ^ Hlqualefe la già nun^ 
cantenattéra concede figliuoli^ fi n'haje non, 
non pu^o perciò morire fen'Xa herede altri ueìh» 
gono che fanno d mentre gon fare , ^ fe purt T 
inuetriato tha la natura fatto , i parti fotto^ 
poTttgli danno figUuoliyaccioche uedoudUlle ^ 
fpefe del pupillo pojfa più lungamente delitio fa 
lujjuriare. Sole le indouine , le lifciatrici , le 
mediche ef-ugatori che lor piaccino , le fanno che (b 
non cortcfi , m4 prodighe ^ in quejli ninno ri-^ no le Ab. 
guardi} , ntuno rijparmo , i;è auaritia alcuna prodi 
$n loro fìtrouagiamni.MohiU tutte , e fen^a ' 
alcuna Tiabilita fono , in una hora notali ano ^ 
difuogliono una medefima cofa ben mille 
uolte , faluo fe di quelle che a lujjuria appara 
tengono non fojfe , percioche quelle fempre 
HogUono. Sono generalmente tutte prefontttO" 
f^y& afemedeftmefanno credere, che ogni fontuSfc 
cofa lor fi con ucnga^ogni cofa Jìia lor bene^ 
d^ogni honor^d^ognigrandeii]^ fien degne ^ 
Cr chefenj^a loro gli huomini niuna cofa ua 
gitano ne uiuer pojfano . Et fono ritrofe , 
inobidienti.wuna cofa è più graue a comporl ^5^'^ 
tare , che una f emina ricca^ niuna più /piace* e po^ 
$H>le y che a uedere inrnroftre una pouera , le uera • 
€ofe loro impoTie tanto fanno , quanto elle ere 
di^io per quelle ^o orna?nenti,o abbracciamene^ 
ti guadagnare: da qnefio innan^j fempre una 
redattione in feruitudine VeJJer^ ohedientifi 
credono, ^ per queflo , fenon quanto loro 
dall'animo uiene,niuna cofa impoJia farebbo 

C ' 



giamaL Et oltre a ciò ( che cefi in loro Umor A 
tome le macchie nel hi^ieltno ) nonfanella^^ 
triciy an\i feccatrici^ fono • Imiferi fttidianti 
patifcono if eddi e i <ligiuni,& le uigiUe, & 
dopo molti anni fi truouano poche cofe bauert 
Vt Done Apparate.Q^efte pure u^na mattina che tanto 
fanno ^ ^le una Meffa fi dica fliano alla Chiefa , 

cU douri y^^^^ ^^^^ fi fermamento^& quante 

Ha» Stelle fieno in Cielo, & come grade^c^ual fià à 
corfo del Sole , de' Pt aneti ^ come il tuono, 
il baleno y l'arco , la grandine , & l'altre cofe 
neWaria ft creino: come ti mar^ uada , ^ ri^ 
torni lO* come la terra produca i frutti ^San^ 
no ciò che Ctfa in Indta^ & in Hi/pagna^co^ 
me fien fatte rhahitutioni degli Ethiopi ,-^7* 
doue nafca H Ntlo^cir fi H chnfiaUo figcne^ 
va fotto Tramontana di ghiacciolo d'altra com 
fa: con cui dormi la uicina^ftia di cui quell'ai 
^ tra ègrauida:& di che mefe dee partorire:^ 

quanti amadori ha qu eli' altre cht le math 
do Inanello la cintura: & quante ouafac^ 
eia l'anno la gallina della uicina fua\ i& qua 
i tefufa logori a filare una dodi dna di lino: 
fjr in hnetiie ciò che fecero mai Troiani, o Grt 
ii^o Komani di tutto pienamente tornano in* 
formate : quelle con la fante , con lafor^ 
naia , ^ con la trecca : ò con la lauandaia 
berlingano ^en*^ refiare , fe altri non troua^ 
Quello j che dia loro orecchie , forte tur bando fi ,fi 
ilrlnA:- ^^^^^^ lororiprouatanefoffe. E'iluero che 
gnano al da quefia loro cofifubita fapientia , C dtuh* 
Te loro tì namente in lorofpirata ne nafcie una ottima 
gliuole . ^citrina nelle fi^Uuole^ à tutte infegnano ru^ 

bare 



hare i manti ^come fi debbono ricei4^re le lette^ 
re de gli amaiiù ^ come ad effe ri/pondcreyin 
cheguifa mettergli fi in cafuyche ìniniera deh 
bono tenere ad infègnerjì d'ejjere amAlate^ac^ 
cloche Ubero lor dal marito rimanga ti letto\ 
& molti altri mali, folle o chi crede , che niu* 
na madre fi diletti d'ha.'icre miglior figluold 
di fe-yO pi:ir pipdica.Et non nuoce che bifogni, 
che per una bugia^per uno fperfriuro^per una 
reta, per mille Jojpiri infiniti ^ per cento mila 
filfe lagrime ella uadano alloro uicini , che 
^i^ando meTiier lor fanno le pr eli ino. Saltò 
iddio yche io per me non feppi mai tanto pen^ 
fartycheio fapejìi conofcere^o dtfcernere , do^ 
u^jella.U fi tengano^ che fi pronte fi prejìe 
ad ogni loto uolere Vhabhiano , come hanno ì 
Bene è Uuero che elle fono arrendeuoli a la^ 
fciarfl un lor difetto prouare : & j^ecialmtn^ 
te quelli che altri con gli occhi fuoi medeftmi, 
uede^O* non hanno prefio il non fo cofi: tré 
menti per Ugola , tu hai le tratieggole , tié 
hai date le ceruella a ripedulare ^hei mcno^tt4 
non jai doue ttà fei , fetu in buon fenno ? tté 
farnetiche a fanta^ e anfani a fecco^O* cotali 
altre loro parolette puntate* Et ejje diranno o/Hna- 
d'hau^ere un afino ued(4to uolare, e dopo molti tioncdel 
argomenti m contrario ^ conuerra che fi conce^ àònu 
da del tutto jfenon le nimicitie mortali , Vinfi^ 
die gli odiij faranno di prefente in campo, 
^tfono di tanta audacia ^ che chi punto il lor ^yj^^ia 
fenno auilife^incontenente dicono y ^ le Si^ 
bilie non furono femine^quafi ciaf cuna di lo-- 
TQ debba cffer l^undecima.M^r abile cofa èii9^ 
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tante militata d\mnt , quanti trafcarfl /onè 
poi chel mondo fu^ fatto y intra tanta molti^ ^ 
indine ci'.ianta è fiata quella del f emina fe/Jo, 
ejjerjene dieci Jolennifìme ^ fauietrouate^ 
0* a ciafcuna [emina pare e/Jer*". o una di qU 
le/> de<y^na d*cjjere tra quelle annouerata. Et 
I.e done tra l'altre loro vanita , qi^ando molto fopra 
dicono , huominijl cogliono leu are dicono ^che tut^ 
le buone l^^^one cofe Jono femìne^ le Tfelle , le pia* 
cofe fo- nete^le mtife.le uirlU^le ricchcT^J^j , alle qua* 
no fcmi- li ^ fenon che dishoneTio farebbe , nulT altro 
Ji Horrebbe rijpondere , fenon egli è coja ue* 
ranche tutte fono ftmine ^ ma non pi/ciano^ 
£t oltre 0 qtieTie y affai fcuente molto menù 
lon(ìderatament< (i gloriano dicendo > cìie <o^ 
lei^nel cui uentre fi racchitifi l'unica y gt^^ 
tieral falute di tutto VuniuerfoyUergine innan 
T^i al parto & che dopo il parto timafe uer^ 
giney con alquante altre non molte peroy della 
cui uirtù- fpecial mentione^ ^ folennitàfa L$ 
Qhiefadi Dio^furono coft f emine yCome loro. 
'Et per queTto imagmano douere efjere riguar 
date y argomentando niuna cofa entro a loro 
poterfi dire della lor uiltày che contro à quelle, 
che fantijìima cofa furono , non Ji dica y & 
; . quafi ifogliono che lo feudo della lor difefa^ 
nelle braccia dà quella rimanga^che in niuna 
Codino- cofa le fomigliaron y fenon in una. Ma que-^ 
ni della Sio non e da douer confentire percioche quella 
unica j^ofa dello Spirito Santo fu una cofa 
* tanto puraytato uirtuofaytanto monday ^ pice- 
na digratia^C^ del tutto fi da ogni corporale, 
éf, J^ritual bruttura rimgta ^ che a rifletto 

dell'altre^ 



JeWaltreyqtfdfi non d*clemental compojttione^ 
ma d\na efentra qmnta fu forviata^' a dotéff 
tjjere hahitacolo , hojìello del (ighuolo di 
J?io ^ ilquale colendo per la no/ira falute in^ 
tamare , per nonuentre ai habitat e nelpor^ 
xde delle fcwine moderile , ab eterno fe I4 
preparo j fi come de^na c^^mera a tanio^O" co^ 
tale Re. Et e altro di ^j irfij mi tiorba , ejjtrt 
Jluta jheranXa tion lamojlrjjje^ i fìtai cójlu'^ 
mi tinti dalli loro j^artiti mojirarebbero-. Et 
Jimilmenle la fu. a btllel^a y Liquale ncn ar* 
tifi c tata , non dipinta , nè colorata fit y & è 
tanta ^che fa nel beato rrgnoglt xngeh rignaw 
dandola y & a* beati Jpiriti , Je dir fi ptiò^ 
^^SS^^S^ ynaratiigliofo diletto. La 
qnale mentre qaàgtù^ ft^ nelle membra mor-- 
ialiy mai da alcuno nonft* riguardata , che U 
contrario non operajje di quella , che le léant 
femine dipignenJo ingegnano di far mag^ 
giore ypercioche dot^e quefla di co/loro il con^^ 
CHpifcibile appetito à dishoneTl^o diflderio com^ 
moue^O' dcjlaycoft qiieUà della Rema del Cie 
lo ogni Hillan penfiero^ogm dtshonejla uolon 
ik di color cacciauajche la miraitano^^ d'i^n 
focofoyQ^ cariteiéole ardore di bene ^ mrtuO'^ 
famente adoperare fi marauighofai^ìente gU 
accende a,che laudando diuotamente colui che 
creata Vhaueua à mettere in opera il bene ac^ 
cefo defiderio fi dijponeuano . Et ^i c^uflo in 
lei non uanagloria,non fuperbia ueniua , ma 
intanto'Ja fuahumtltane crefceua , che per 
auentura hebbe tanta forte'Xl^, che la incorn 
mutabile dij^ofitpone di Dio au-accw a manda 
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re m terra il ftio figliuolo , del qajle ella fié 
Coflume ^^d^^*^'^^^^ poche che a quejlaritierendifii 
delle Cm ^^^h & u^èr amerete Donna s'ingegnarono con 
te done. t:4tta lor for^a di fomigUare , uon folamente 
le mondane pompe non fegnttarono , ma le 
fuggirono con fommo fltédìo y ne fi di ptn fero 
per pili belle apparire nel conjhetto de gli huo 
mini (brani ^ma le bclleT^ loro dalla natura 
prejlate dtjpreX^rono , le celejlsali ajpettan^ 
do. In lt4^go d'tra , dt féperbia , hcbbero 
manftictiidme , ey ht^miltà , & la rahbiofa 
. furia della carnai concuptfccntia,con ajìinen^ 
tia mirabil domarono^ & uinfero , prejlando 
tnaraiiigliofa patterà alle temporali at^erfita^ 
& martirij , delle quali cofe fermata l'anima 
loro immaculata meritarono di divenire copa 
gne à colei nella eterna gloria Jaquales'crana 
ingegnate nella mortai uita di fomigliare . Et 
fe honejlamente fi potejfe ac cu far e la natura 
maesira delle cofe^to direi che effa fieramen^ 
te hai4ejje in cofi fatte donne peccato, fottopo* 
nendo , nafcondendo cofi grande animi, 
cofi uinli y cofi conflantiy C forti sfotto cofi 
uil membra ; ^ fitto cofi uil fiffo , come i 
ilfemnule. Perche ben riguardando chique^ 
^le furo no, <'bi quelle fono che ncinumero 
di quelle fi uogliono mcfcolare , ciT quello 
ejfere honorate , (ir riuerite , a/fa$ bene fi ue^ 
dra mal cunfarfiVana con Valtra^ anXjeJfer 
del tutto Vune aW altre cotrarie. Tacciafi adun 
que quefia generatione praua ^ adulterarne 
héogUa il fuo petto degli altrui meriti adorna^ 
re^jche per certo le fimili a quello , che detto 
^-^ ^ habbiamo^ 



halhiamo y fono pità rade chele Fenict, delti 
qiéali meramente fe aUtma efcie di fchiera^u^ 
to èdipin honore degna che alcuno hi^omo^ 
qi4anto li^ fna uittoria^ CJT* miracolo è mag* 
.giove. Ma io no credo y che in fatica d'h onorar 
ne alcione p li fi^oi meritila' no/hi hifanoli^ no 
xhe à noi bifog7taJJe d^ entrare yO" prima credQ 
che fi troueranno de'Cigni neri^ de' Comi 
bianchi , che a'nofiri fii'Ccejfori d'hcmrarne 
alcuna altra bifogno d'entrare in fatica, per-^ 
Cloche inanime di qllc^che la Keina de gli An Jone 
gelifeguitaronoj fono ricoperte , & le noThre di grado 
femine digrado hanno il camino ifmarrito^ni hanno il 
uorrehbero già che il camino foJ]e loro rinfe^ deHa b" 
gnato, fe pureàlcmìo predicando fe ne af^ x,i fmar * 
fatica^cofi^ alle fue parole gl: ore c ci H chiudo-- rito, 
nojComeV affido al ftéono dello incantatore. 
Ora to non t'ho detta qi^anto quefia peruerfa 
molUtu^dtne fìa gelofajritrofa^ambitiofa^ inUi^ 
fiiofayaccidiofa^^ deWjra^nè qt^anto ella nel ^ 
farfi ferutre (la imperiofa y notofa ^ ti^elQ^^ 
fa^Tlomacofa , cSr importuna , ne altre cofe ^ 
affai le q^^ali molte piU ^ 0^ piié difpiaceuoU^ 
che le narrate fe ne potrebbero contare , ;;c 
intendo al prefente di dirletiypero che troppa 
farebbe lunga la fioria^ma per quello cl/è det^ 
to y debbi tu affai bene potere comprendere 
q%el che nniuerfalmente fieno , & in quan^ 
to cieca prigione caggia & doloro fa ^ cln folto 
V imperio loro cade per quantunque fifia la ca 
gtone. Parnn effer molto certo , che fe mai ad 
alcuno perverrà agli orecctn la uenta della lor 
malilia , decloro difetti da me dimojhati^ 
, . C itij 
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tafa fi Jpal^i^ non li dirano qisello che haè^* 
bia fatto la notte pajjata mona cotale , mona 
ahretale ^ ne quanti pater nojlri elle bahbian 
^eiti al predicare^ nè s'egUtl meglio alla cota 
te roba mutar legale . o di lafciar Tiare , non 
U dimanderanno danari nè per lifcio ^ nè per 
bojfoU'^ ne per unguenti . ...^ . 

^Jje co angelica uoce ti narrano le cofe dal 
principio del mondo $ late infino a qneflo gior^ 

ì [opra V herbe , ^ fopra i fiori y alle 
diletteuoli ombre teca fedendo à lato à quel 
fonte le cut ultime onde, non fi uider Riamai, 
p mofireranno le cagoni de uariamcnti de" 
tempi , delle fatiche del Sole ; & di quelle 
^della Luna , 0* quai uafcofa untù le piante 
nutrichi , ^ infieme faccia gli bruti animali 
/Lmidi^tuplhO* d'onde piouano le anime ne gli 
hnomini , l*e/Jère la diuina bontà eterna 
^Cr infinita , c^r per quali fcalc ad effa fi faU 
ga , per quali bat^j fi trarupi alla parte 
contraria , O'tecopoiche uerfidi H omero, 
dì Vcrgiho y & degli altri anticin ualorofì 
hauer anno cantati , i tuoi medefimi yfc^ uor 
rai y canterano . la loro belleX^a non t> inci^ 
Urà à dishonefio foco , an\i il caceiera téia^ I cofla* 
^ i loro coturni ti fieno irreprobabile dottri- rni dcIU 
na alle uirtuofe opere .Che adunque (potendo 4^^^^/,^* 
cojt fatta compagnia ha-ure quando & quan ^qj^q 
totulauogli ) uai cercando fiotto i mantegli fercidot 
delle uedoue , an\i di dtauoU , doue leggier- ^^}^^ 
mente poirefii trouare cofa y che ti putirebbe} 
%yihi quanto giufiamente farebbero ^ quefte ^P^^^* 
jUttifiime donne , fe del loro belUfiimo choro 



4t ( fi come non degno ) cacaajfero , qudùtt 
uolte tié dietro alle f emine V appetito dtrf(]^ $ 
quante uolte fetido & maodato da ejje par^ 
tendoti ; tra loro , che purifììme fono , // uai h 
rimefcolarey non uorgognandoti della tna be^ 
'Jlialità . Et certo fe ttf non te ne rimani , egfi 
mi pare a uedere chet^auerra, et meritamente^ 
T^lJe hanno bene il loro isdegno co fi come que^ 
fle altre y che domte fi chimano non effendo ^ 
Et chentej & qual vergogna ti fi a ^ doue que^ 
fio adiuenga ; tu medcfrvo penfare 
mfceretl poi . Ma percioche affai detta hautre 
mi pare intorno k quello , che apparteneva di 
' tonfiderare , quanto follemente il collo fotta 
VinfopoYtabile giogo di colei , alla quale una 
gran falmiflra pare effere fottomettefii^ accio^ 
che tu non creda dall'altre lei deuiare , oltre k 
'Muello che io ti promifi ^cioè che tu non pottui 
bene per temedefimo uedere , intendo di dimo 
■Jhrarti particolarmente chifia colei , ^ chenti 
' i fuoi coflumi y di cui tu follemente diuenuto 
ferutdore , hora ti duoli , ^ uedrai doue , f& 
nellBcui mani il tuo peccato y ^ la troppa fu- 
hita credenl^ t- haueano condotto . La prima 
notitia di quefla femina di chi noi parliamo , 
laqual molto più drittamente drago potrei 
chiamar , mi dieder le no'^e fue , percioche 
iffendoioper morte ab andonato da quella^ che 
prima a me era uenuta , & di cui to molto me 
no mi poteua fcontentare che di quefla^ non fa 
fé per lo mio peccato )> per. cele fle for\a , che^l 
fi faceffe autnne , che ejfendo , & uolere (jr 
pacere dì miei amici parenti^ à cofìei malt 



ia me conofcitita ft*i ricongiunto. Laqtéalgià j| ^^tu^ 
altro marito e jjendo fiata moglie , affai ral colti 
bene già Varie dello" nganare hanendo appre» ^^'^1 
fa non partendojl dal loro nniuerfale co/Iti* 
me tngutfa u^t^na manfneta & ftwplice colom nà"^.^^^ 
ha entro nelle cafe mie , ^ accioche io ogni 
particolarità raccontando non uada , ella non 
uide prima tempo aW oc colte inftdie , & forfè 
lungamente feriate potere dtfcoprire , cW ella 
di colomba fubitamentc diucnne un ferpente , , 
di che io m* annidi la mia manft^ettédine troppo 
rimejfamente tifata , ejfere d^ogni mio male cer 
1if?ima cagione . lo diro il nero y io tentai aU 
quanto d$ uolere por freno a que/lo indomito 
ani amale , ma perduta era ogni fatica giatan 
to sera il mal radicato , che più tojlo fo/lene-- 
re che medicare Ji polca . Perche aueggendomi 
che ogni cofa y lacuale intorno à ao jaceua\ 
non era altro , che ^ggj^g^ere legne al fuoco 
0 oliogittare foura le fiamme , piegai le JpaU 
le , nella fortuna (jr in Dio me O* l^ 
rimettendo . Qojlei adunque con romori , con 
minaccie , <2r combattere alcuna uolta la mia 
famiglia corfa la cafa mia per [uà, ^ in quel ^ 
la fera tiranna diuenuta y quantunque ajfai 
leggier mente recata uhaucjje y come io non 
tutto pienamente a fua gutfa alcanna cofafat-^ , 
ta non fatta hauejje foprabondantc nelpar^ 
lare & magnifica dìmojìranteft y come 5*io Sia 
io fofì da Capalle^O" ella della cafa di SuauCy i^^^ 
cofila nobilita^ c^ le magmficentie defuoi ti ere pei 
rni comincio à rimprouerarej qu^afcome fea l^nobil 
mc-nonfolfe noto che efi furono già , ojieno ^* 
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pur al prefcìUe . Ben che io fia certipnno che 
tjfa niuna cofa ne fa altro :,Jenon che ejja cO'- 
me y nana credo che Jpc/Jo ttadagU feudi , che 
-per le Chicfe fono appiccati annouerando 
dalla ue echidna di quelli^ dalla quantità 
argomenta fe effete nohilifìima , poi che tanti 
Cauaherifuno futi tra fuoipajjati ^ ^ ancor 
più .Ma fe per dieci cattiui della f chiatta pité 
atécnturata tn ere fere tn numero d* huontini 
che in ualore, ò honorc alcuno f offe Tlato uno 
folo feudo appiccato ^ & fpiccatone uno di 
quelli per la cui ca^aleria appiccati ui furono, 
acquali ella cofi bene e conuenientemcte Tiette 
/ come al porco la fella , non dubito putito che 
doue detti feudi de^cattiui centinaia apparireh 
tono y niuno fe ne uedrebbe de*caualieri . 

E/ Tfimanoi bejliali , de^juali ella è mag^ 
^ìore bedia che il Leofante ^ che ne^uejlimenti 
f odiati di uaio , & nella Jpada > e^T* ^^Ui Jpto 
ni dorati ^Ic quali cofe ogni piccolo artefice^ CjT 
ogni penero lauoratore leggermente potrebbe 
hauerc , un peT^ d$ pano^ , & uno fcti^ 
diciuolo da fare alla (Ita fine nella chiefa ap^ 
Caualie-- piccare confifla la caualeria • Laquali uera-^ 
£ano^^ rwrr//e confijle in quelli ^ che hoggi caualieri 
fi chiamano y non in altro ^ ma quanto //e- 
no dal uero lontani^ coloro ti fanno che quelle 
cofe che ad effa appartengono y Caperle qnal 
éUa fu creata , alle quali tutte ef?ifono più ni^ 
mici cWd diauolo della Croce conofcono.hdun 
que con quefla Tiolta maggioranza ^ arro^ 
^anXa tncominciando , fperando io fempre 
quantunque io hauejà per lo men male fi co^ 

me 



fati^nelle Vrouincie , neVopoU , & generala 
-mente in Mti i Magtsiraù^^:^ Sacerdoiijy 
nelV altre maggioran^ co/i diuène, come hié^ 
mane gli ìitéomini Jolamente, ^^on lefcmi^ 
'fie proponendolo* tn loro commettendo ilgo^ 
uetno de gli altri, CjT di quelle : LaqUal cofd 
qnanto H alido y <y come pojjeate Otrgomcnt^ 
Jla a di'fìiojìrarc quanto la nobilita deirìmomo 
ecceda quella della femina & d*ogni altro ani 
^maUj affai Lcggicrviente a chi ha fcììtimaito 
'piéote apparerò . Etnonfolamcnte da qucjìo 
fipiio y 0 dee pigliare che folamentead alami 
'eccellenti Imomwi questo co fi ampio priuilegio 
^i nobilita fìa conceduto , anl^ sUntenacrh 
ejfere ancora de" piti menomi per rifletto alle 
f emine y gli altri animali y perche ottimal- 
mente fi comprenderà il pitè uile^ ti pis^ me» 
nomo huomo del mondo( ilquale del ben dello 
intelletto priuato non fìa ) prenaUre a quella 
femina in quanto femina , che temporalmen^ 
te è tenuta più che alcuna delV altre eccellente^ 
Isfchiliflima cofa adunque è Vi/uomo ^ ilauale ^^o^ 
dal jU'O fattore fu creato poco minore che gli x\i^\\tòi 
àngioli ^e:^ fe il minore huomo e di tanto^da tutte le 
^téanto douera effere colici la cui uirtii hafat create co 
'io che egli dagli altri ad alcuna eccelletia fia 
eleuataS Da qmnto donerà effer coluiytlquA^ 
hifacrt sìudij^la Filofojia ha dalla mecanica 
turba feperato^del numero delLi quale tu per 
tuo ingegno per tuo Fiudio , amandoti la 
gratta d$ Dio, laquale a niun ^ che fe nefae^ 
eia degno domandandola è negata ^fe^ufcitOy 
\4t tra maggiori dmenuto degno di mef colar ii 
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me il uile^^m le arme pojìe ) che ejfa alcuna 
uolta ri co no/cere ft doucjjej C7 dAla prefa ti- 
rannia rimaner fi , peruenni d tanto che fenl^ 
prò coìiofcendu ione pace O* tranquHlttj mi 
credenza hanere in cafa r ecat a ^chc guerra C7* 
foco & mala uentura recata H^^haptea^cornm-^ 
ciai a de federare ch'ella ardejje^& ciafcun Ih9 
go della no/ira Città qi^ale fi fa}] e pii^ di leti- 
£^Ìy & ^i qt^tfl^oni pieno , mUncomtncio à pa- 
rere più quieto piì^ ripofato^ che la mia ca- 
f^i& cofi reggendo uenire lanottCyche a tor- 
nami mi cofìngneua , rm contriflaua come fe 
un noiofo prigioniere p off ente ^ adouere 
ritornare ad una prigione rincrefceuole , 
ofcura m*hat^cjfe conflrctto . Coflei adtinqi^e 
donna diuenuta del tutto ^ & di me, delle 
mie cofe, non fecondo che la ragione harehbe 
(al mio sìato hauendo rif^etto)iioliitOjma co^ 
me il fiio appetito difotdinato ruhiedeiéa^pri. 
ma nel modo del uiuert , e^ nella quantità al 
filo ordine pofe^ ^ il fimigliante fece ne^fmi 
ueflimcnti , non qmlli che io le facem , ma 
qtielli^che le piaceu^ano facendoft^O' qtta- 
li^nque d^ alcuna mia poffcfiione haueua ilgO'^ 
uernoyeffa conueniua che la ragione riuedef- 
fe ifi'utti prendejje, O* difìruhtffe fecondo 
il piacer fuo , ^ in fommt ingiuria reccan- 
dof ^perche io cofltojloy com^ella harebbe uà- 
luto y d'alcuna quantità di danari che io haue 
ua^mia theforiera , (<r guardiana non la fe- 
Xt,wille uolie me ejjere huomo Cen^afede, ^ 
mafìimamcn'e uerfo di lei ^ mirimprouerò . 
infino a tato che à quello prcuenne che ella ué 
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lem fe (V altra parte di lealtà fopra Fabrith, 
qt4aluncjne altro leale htiomo flato comme^ 
dando. Et à non uolere ogni cofa diThntatnen 
.fe narrare jin cofe infinite mi fi poje al contra 
rio , nè mai in co tal battaglia ,fe non trinci trice 
pofegtt^ l^arme^et io mifero in ciò male auedtè 
Crudeli- io credendomi fojfercndo menomar V angof» 
*^tf fcioc ^ l'afifaunoypifé tepido che Vufato dtuetuè 
chi. tOyfegU'ia il ftéo mlere. Laqual tepide^J^ d tèt 
flimenio che uermiglio mi ucdi^ come già difii 
bora con mia grat4tjìima pena rifcalda . Ma 
' piu^ auatitic da procedere . In cotale manievA 
adunque ejja donna^^ io feruidore diuenié^ 
tOyCon più^ ardita f onte^non ueggendofì alc{$^ 
na Tefii{e.^ comrncio a mosìrarc ^ à mettere 
in opera l'alte uirtk.che il tuo amico di la con 
tanta foiennf^ta tiracconìhyma non hanenda^ 
4e egli ben per le munì come hcubi^io^mi piace 
xon pit4 ordine di raccontartele. Et accfo ch% 
^alla fu a principale cominci, affermo peldoU 
ce mondo yilqn ale loajpetto^ c^y* scegli toTfo mi 
Jia concedilo, che nella ncTlra Città ne ft^^ni 
■iy nèfera ^ o dannalo femina cheuoglian di-- 
re y O* direni meglio ^ in cui tanto di nanitìi 
-fojjeyche quella dì colei y di cui parliamo di 
igrandifiima lunga non la paJJajfc.Per ìaqtial 
'Cofa coflei eTìirna):do, cheVhauere benetego^ 
-tegoììfiate , vermiglie (is* groffey^ f>Jp*^ 
' te in fuori U natiche Jiauendo forfè mlito che 
' quefiefommamente piacciano in Alejfandria, 
'^CJr perciò foj]crograndif^ima parte di helle^ 
in una.donnaJn niuna cofaThédiai^atan 
«Oi quanto in fate cììe queste due cofe in lei 
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ptenamente fojjer tiedute ^ nel qi^ale Tindio done 
qtd^eTìe cofe interuennerOyalle fj/efe dt me^ che golofe* 
talhora digiunala per nfparmiare.Primiera^ 
mente fegrojfo cappon Ji trot^aua , delU quali 
ella molti con gran diligenza faceua nutrì*» 
tare ^conuenia , che innan'^ cotto le uenifje ^ 
le pappardelle col formaggio parmigiano 
Jimilmeìitejequali non inifcodella , ma in un 
catino àguifa del porco co fi bramofamenti 
ìnangiaua^come fe pur alhora dopo lungo di^ 
giunofojfe della torre della fame fuggita , le 
ustelle di latte j le Tiarne , t faggiani , i tordi 
grajìiyle tortorelle y l^'^^J^pp^ lombarde , U 
lafagne maritatele frittelle fambucate , i mi^^ 
^liacci bianchi^! bramangieri de*qualt ella fék 
x^eua non altre corpacciate , che faccian difì* " ^ 
ihiydt ciriege ,ò dipopponi i mllani , quandi 
ud e(ìì auengono , non curo di dirti. Le gelati 
ne la carne falatd , ogni altra cofa acctom 
fa^o agra,perche fi dice cÌìc afciugano, eran9 
fue nimiche moHtiìr.Son certo fe io ti dicef^ip 
come ella era folenne inuefligairice^ & beui^ 
trice del buon uin cotto y della uernacciada 
Corniglia^del greco , & di qualunque altra 
buon uino morbido acco/lante , tu noH 
mi credercTlij perche impoJ?ipile à credere , ti 
parrebbe di Qinciglione , ma fe tu hauej?i le 
fue gote uedute quando io uiueua^ (^r alquan^ 
to berlingare Vhaiéefìi udita j forfè mi darcjli 
leggiermente fede , tanto fcn^a le mie parole 
pur per quelle di le$ te ne parrebbe hauer corre 
prefo^ E pienamente di diuenir paffUta^i^ na^ 
ticuta le uenne fatto ^ nonfo io fe ella per li 
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molti digiuni fatti per la [aitile mia , fele ha 
• fminmte dopo la mia morte , cofl te VhauejTe 
ella tn fu'l mfo , c^* io ti donefìfar carta di 
ciò che uedejìi , compio no'l credo . A qtiejla 
parola di ch'io , che con tutto d dolore , ^ la 
compuntton ch'io fentitéa delle mie colpe dina 
7^ àgli occhi poTlemi dalle nere parole dello 
/piritojo non potei le rifa tenere. Ma eqp fen^ 
a/petto imitare feguito. Ne era la rnia cara 
donna , anl^i tuay an^j del Dianolo contenta 
d$ hauere carne ajfatfolamentey ma le téoleua 
lucenti e chiare ^ cerne fe i^na giovinetta dì 
fregio fojje , alla qmle ejjcndo per marttarfi 
Pompe connenijje con la belle'^a fuppUre la poca 
delle d6 ^^f^ accioche aiienijjè,appreJfo al 

ne . * ^^^^ mangiare del ben here,^ 

del uejlire fommamente a diftdlart ofare tén^ 
iioniy a trottare fugne di ditnrfl animali^ 
herbe ^ ^fimili cofe s'ìntendet^a . Et fenl^ 
che la caja mia era piena di fornelli, & l^m^ 
bicchif& di pentolini, d'ampolle^ alba^ 
rdU,& di bujjoli , ò non hauet^a in Firenze 
ijpetiale alcuno uicino , nèin contado aloén^ • 
hortolano^ che infacendato non foffe^ qtéale à 
fare ariento folimato , o purgare uerderame^ 
& a fare mille lavature , eÌT* quale ad andar 
tauando & cercado radici /aluatiche,^ her^ 
he maipiunou udite nominare fenonàUi^ 
fcn^A che ìnfino a fornaciai à cuocere gufcia 
^ ^^^^ y^omma di nino mar^acotto altre 
. pullecofe nuoue n'erano impacciati. Delle qua 
li confettion e/fa ugnendofi^ & dipingcridofi 
€omefe àuederefi doueffe andare jpejfe uoU 
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te auentiCyche non gf^r dandomene io ^(ì;^ ba^ 
dandola tulle le labra nè ihmfchiai^O' medita 
-xol nafo c^tieLlt aitétay che con gli occhi jjen* 
tendo non che quello che nello fiomaco era di 
icibo preforma a penagli fpiriti ritenetéa nel 
spetto . Oh feto ti dicej?t di qiiante maniere 
ranmilfno auricomo capofilanat^a y di 
^.tjuante cenert fatti^ alcuno piufiefco , & 
aUnno menoytit ti marauiglieresli^O* ^i^ pi'f 
-foto difegnaf?i q uante ^ quali folennita fi 
feruauano ntWandar allesiuffe^O* come fpef 
. [ordalie quali io ere dea lei lauata doueretor-- 
. narCyC^ ella più unta ne uema^ che non u^eta 
ita. Erano sommo fuo defiderio e recratione 
grandif?tm4 certe femineite, delle quali per la 
^nosira Città che fono affai uanno facendo ti 
fcorttcatoialle f emine , pelafido le ciglia 
lef'onti& col uetro foltile radendo le go^^ 
tey& del collo aJJ origliando la bucciay& c<f 
ti peluXJJ leU'andoneynè era mai che due,o tre 
''con lei non fe ne foffero a flretto configlia 
trouale y come che altri (trattati fpejf e uolte te^ 
nejfono^ fl come quelle ^che oltre à quella loro 
arte folto titolo della quale haldan\pfe VaU 
trui cafe ui filano , & le donne fono ottime 
fenfdli tir maejlre di fare , che M. Mal^a 
^rientrar pojfa in ual ofcura^ donde dopo molle ^^^^^ff^ 
'lagrime era fiato caccialo fuori. Egli non fi ticanoiii 
uerrebbe a capo in otto di^ di raccontare tutte abbellir 
le cofcyche ejja a cofi fatto fine operaua^ taft- file do« 
4a gloria di quella fua artificaita hellel(2i^ ^an 
2J fpiaceuolel^a pigliaua , à conferuatione 
-della q'inle troppa maggiore indujlria s^adoft ^ 
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Tétiiàyperaoche il Scte^ l'acre , il di , U notte^ 
il Jereno^ e^l nugolo , fc molto non utnieno à 
fuomodo fiercimente lofjendeunnoy la polite* 
Te:^il 'iento , eH fumo haueua ella in odio a 
Jp tdi bratta . Et quando i lauamenti erano 
fnitiyfe per ifciagura le fi poneua una mofca 
in f:%l'yUÌfo , queflo era (i grande fcandale^ 
Ki^ ^ O' jigraìvimbatione che à rifletto ^ f(é 
hnftriani d perdere Aerimi ddettOyO' di 
toltene una p^\^^ forfè mai firn ile non udi^ 
*4* attenne tra l* altre uolte cl/ella hauen* 
j^.^^ do una nuoua maniera dilifcio adoperata,che 
che xx'a 'IM fof&a il mio imetriato una mofca ut fi po^ 
oftinara ^nejjejaquale ejja fieramente turbata pii^ hoU 
àdUdò'' $t s^inn-ezno dt ferirla con mano , qiiclU 
prejlo filetéaua^ come tt4 fai \ the elle fanno , 
• ^ rttornaua, perche non potendo , tutta ac* 

^ièfa d'ira , prefe una granata ^O* ^^^^^ ^ 
^ eafayhor^ quajìor la difc orrendo per uccideru 
*la yTando feguitando , porto ferma ope^ 
nione^chefe alla fine uccifa non Vhaucffe 
qudla ^ ò un'altra , laquale hauejfe creduto 
xjfere quella, ella farebbe dt THX^ ^ dtue^ 
leno fcoppiata . Che penfì che hauejfe fatto » 
fe alle mani le f offe uenuto uno delti feudi di 
. ^ quelli fuoì antichi caualieriy ttna di quelle 
Jpade dorate} Per certo ella fi farebbe mejfa 
con lei alla fchermaglia. Et che più ? Quefto 
at^eniua d di^che fi potea con men noia fofle-^ 
nere , ma fe per forte , ò difauentura una 
'^n\.tra fi fojje per la cafa fentita , che hora 
fi fojje Hata di notte , conueniua che il fante ^ 
^la f^i^te , ejT tutta V altra famigUa fil^ 
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^^Jf^9 ^ con lumi in mano fi mettefìino alla 
ticìneTia della malnagia^f^ perfida 'i^n^aré 
turbatnce del npofo^CT' del buono pacifica, 
fiato della lifiiata donna , Mantt che 4^. 
dormir fi ritornaffero conuenta^che o morta, ù\ 
prefa la prejjentajjcro dauantt a colete che Uir^ 
dicetsa in fiio dtp^etto andareXjifolando , 
appofiando di giMsìarle il fuo bel uifi> amorci^i 
fa. Che j)iuf Sopra ti4tie Paltre cofe a cui ca-\ 
luto non jofje^era da ridere , Vhauerla uedutAx 
quando s^accouciaua Li tefa con (juanta ar-*\ 
te , con quanta dthgtn\a^con quanta caute*\ 
la ero fi facci] e in quel per certo pendeuano 
leggi € profeti. . E//a pr/ fieramente ne^U an^ 
ni più giouani ^quantunque più uicina a^qua-^ 
tanta che a trentafei fojjcro , poflo cheella^ 
forfè non cofi buona abbachiera li dùrJJ'e ucn 
invito fai ujafciam Tiare V Aprile ^eH Maggio^ 
ma il Dicembre j 0* il Gennaio d$ fet maniera 
d' hcf bette, uer di y^j^^ d'ahre tante di fieri) don 
de che ella fc gli haucfje ) apparecchtate , ^ 
di quelle certe fueghirlande è compofie^ leua^ 
ia per tempif?imo , fatta ucntre la fante, 
poiché molto s^era il utfo^ ^ la gola ^ eH collo 
con dtuerfe lauaturc firebiata^^ q telh uefit^ 
menti mefsifi ^ che pn^ all'animo Virano^ a 
federe pofiafiin alcuna parte della noflra ca^ 
mera ^ primieramente fi metteua dauanti un doni 
^ande Jpecchio^ talhor due , acciocht be- ^''^'^^^ 
ne in quelli potejje di fe ogni parte uedere^ d^.'n^o^nel 
conofc ere quali di loro meno che uera la fua \o fpec* 
forma mofirajjè^ ^ qtàui dall'una delle parti d iarlu 
fifaceua la fante Tiare y (p' daW altra haucua 
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forfè feiamffoUtiweO" ^^^^0 fottile, (<r ora* 
chico , coji fatte bawicature , poi che 
diligentemente fi ? haneu^a pettinile r4- 
mltafi I capelli al capo fopr^ejìi non fo che ui^ 
luppQ M feta j ilqn>ale ejja chiamMa treccia fi 
fonea, & quella con una reticella dt feta fot^ 
tilijìim a fermata ^fattafìV ac conce ghirlande 
tfìor$ porgere , quelle primieramente in capo 
pojlefl andando per tutto i fiorentini compar-^ 
tendo ^co(i il capo fe ne dipingnea come tal léol 
ta d' occhi h aneli a la coda del pauone uedata 
dipinta , ne niuno nefermaua , che prima allo 
d^lc^ò jJ>ecc/;/o non chiedejje configlio . poi che 
ncattem ^^'^ uenne troppo , pan ndofiy & i capelli 
perate che bianchi cominciarono a divenire ^ qnantun 
nell'afco que molti tutto il di fe ne facejfe cacare , ri- 
dere i ca cl^iedeiiano i ueli , come le herbe e fiori foleua 
nufi^ ^rendrr^ , cofidi quelli ti grembo , cy* il petto 
di fpilletti s'empiena^ & coni' aiuto della fan 
te s'incomìncuma a uelare^allaquaU con mille 
rimbrotti ogni uolta diceua , q'iefio uelo fté 
poco ingiallato , queflo altro pende troppo 
da qucjìa parte , manda qucfio altro più giù , 
fa fiarepiu tirato quel che mi cropre la fronte, 
leua quello Jjùlletto che m' hai fopra l* orecìnà 
poflo ^O* ponlopiuld un poco fa piui 
Siretta piega a quello , che de andarmi di fiotto 
il mento ^ togli quel uctro , & leuami quel pe* 
luwo , che m*è nella gota di fiotto nelPocchio 
manco. Delle qu^ali cofie^ ^ di molte altre che 
eJJa le comandaua , fic una fiola meno che à 
fuo modo n'l)AueJfie fiatta, cento nolte cacciane 
dola la bejlemmiaua ^ dicendo uà uia , tu non 
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fè dà altro the da lauar le jcodelle , ua chia- 
mami donna cotale , laquale uenuta , tutta in 
ordine fi rimetteua , dopo tutto quefio U 
dita con la lingua bagnatefi y aguifa chef a 
la gatta hot qua , c^r horla fiUfaaua , hor 
quefio capello , & hor quello nel fuo luogo 
tornando^ ^ di quinci forfè cinquanta uoltey 
hor dauantt , hor da lato , nello /pecchia 
firi^uardaua , q-iaCi molto a fe fiejja pta^ 
cejjèjk pena da quel fi Japeua fpicciare , ^ 
nondimeno piti ho Ite fi ficea alla fua buona 
donna rrguardareyCt con cautela la cfaminaua 
febene fiejje^fe muna cofa manca/Je y non 
ah imenti , che fe la fan fama , ò la fua ui* 
la da quel dtpendeffe , poi che molte nolt^ 
hatHtéa udito ogni coja Tiar bene, alle compa-^ 
gne che /* afpi ttauano andauuno dauanti^ an^ 
che di ciò con loro riprendendo cvnfiglioy Ben ' 
fo che alcuna dir potrebbe quefiu non pjjère 
hiioua cofa^non cìje m lei^ ma ntWaltre don^ 
he^O" certo io non la dico per nucua , ma per 
uiliofa^C^' Ipiaccuolcy^Cr catttua , ^ per mo^ 
ftrare che ella non è feparata di cosìumi daW 
altre ,cjr parche pronta fede fia da te prefia^ 
ta a quello che refdtaua di quefii nodi, quan^ 
do teH diroy che farà toSio . Cjn della cagione 
di quefio fuo abhellirfi con tanta folleciiudine ^^g^Oj}^ 
domandata Vhaucffe , prefkimente , fi come giÌQj|Q^ 
colei^che più ch'altra f emina dimalitia è pie- addurre 
na rijpondeua , che per più piacermi il facea donne 
aggtugnendo che con tutto quefio non poteua ^^jjj^^^ 
ella tanto fare, che ella mi piacejfe , fi che cor- 
tei non lafcififii per andare dietro alle fanti^ 
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^ alle '^(am brace he , mh^& càtùue 

vfemine^ ma di ciò mentina ella bene per lago 
la^cl)e io non andaua dietro alle X^mbr acche ^ 
tS^ a lei era affai poco a cura di douremt pia-^ 
cere, an\$(^fl come io molte uolte m'accorfi) À 
qt^alnnc^ue giouane , ^ a qis^alunqtfe altro 
€he punto d^ajpetto piacevole haneffè che dina 
^ alla cafafajjajje^ o doue ellafojfe^ non al 
trimemitl Falcone tratto di capello (ì rifa tat^ 
tOyO* [opra fe tJtna guardando fi , che (t fa^ 
iCeuaelU fomawente dtjtderofa ieffergua^^ 
tafa\ 0" co/i Ji turbala in fe mede [Ima ,yè 
alcun tr app affato f offe che guatata non Vha^ 
utffe^ come fe una graue ingiurta haueffe ri^ 
teuuta , & alcuno peruentura hauendola 
riguardatay la fua bellel^j(a commendata ha- 

Vanaglo ^^/7^ ^ ^ ^4 /^i A/j^ "^{ato udito . quefla era 
ria delle r n i u ^v^v / • 

<!onnedi g^^'^PM & grande allegre^^a che muna 

tfìtr te- altra mai ne fiè fomigUante^ nèl'har ebbe quii 
nutc bd cotal alcuna co fa dimandata , che effa non T 
haneffe , polendo ella sfatta più che uolentie^' 
fi yO' ^ofi^ ; & cefi per contrario , cclui che 
hiafmata Vhauefje haurebbe uolentieri con le 
proprie mani ucctfo.Can\pni^fuoni ^ & 
tinate 3 flmili cofe più che altra uolentieri 
afcoltaua y fommamente haueua a fchiuo 
di qualunque fojje colei , alla quale , o per 
amore della qualo'fojjero fiate cantate (jT* 
te^fi come quella , che di tutte haurebbe uolu 
toil titolo y parendole di quello d'ogn* altra 
cófa molto più che alcuna altra ejfere degna, 
t^taccioche io hora di qnefta materia più non 
dtca^dico , che quejli fono gli ornati y O* 

deuoU 



àtuqli coTtumi^O' il gran fenno , c>^ la ma^ 
tauigliofa eloquentia, che di cejlei ilttéo amt^ 
co mal confapeuole del fatto ti ragionaua.qut 
fio era il grarule ftudio ^ O'I^ folle ci tu dine 
<ontinouaJaqi^ale ella ìiaueua alle cofe hone^^ 
fie^come batter debbano quelle donne , lequa^ 
'"^^ li gentili fono come ella uuole ejjere tenuta , 
per laqnale meritamente tra le ualorofe 
''4tntkhe ,dt lor parUndo , dee e ff ere ricordata. 
Della fi^a magnijìcentia^nella qudle ad A/e/l 
^ /andrà ti fu a/Jomigliata^ non dopo molte pa^ 
<trcie udirai alquanto . Ej]k con quefla fua Wit- 
nitÀ y & con quejla co/i efqtpifnà leggiadria 
-(fé leggiadria chiamare fi dee, il uefìirjì agtéi 
fa digiocolari^& ornare y fi come quelle che ò ^ 
jturfnìti hanno per alcuno Jpatio a piacere ) fe 
xoncedendo per ogni prewo.o* conVeJJere de 
-gli occhi corte fe^O" pi^ parlante che allagra 
Jèita donnefca non fi neh e de molti amanti ^ 
s^haueua acqi^ijlati , de^quah non anemie co* 
me di chi corre il palio , ilquale uno de^moU 
ti y an\i molti de'molti pervennero al termine 
-Rifiato, fi come ejfa procacciava . ^lla cm fo-^ 
'Cpfalujjuria , non che io falò bajìajìi , ò uno 
limante o due oltre à me^ma molti ad aiutarne jjs {j j^j 
una fola favillu\\a non erano foffieienti ^ porger 
della quale parlato non t'ho, ne intendo difle- nicdicina 
famente parlare, per ciò che contraria medicina ^^JjJ 
farebbe alla infermità , laquale io fon iéenato ^ 
4 curare, conofcendo ioyche tanto quanto co^ 
doro, che Vamifìà delle f emine difideran o , piì^ 
'focofe le fentono , di fj>eran7^a prendonq 
Cr confeguente pité di ntétìimmó dggiun 

D 



74 L^BE^INTO 
^ono al loro amore. 

Sommariamente adunque di queìia parte 
ieccandoti^ ti dico , che come che io già ne fo-^ 
Jpicafìt , ììora certijìimo ne fono , cl?c tal 
ualitre è per lo mondo per lo pajfato pit^ ani^ 
fnofo , che auenturato del qt^ale ejfa tnnamO" 
ratofiajjai uolte già feppe come penfana^ & 
fenX^ al fuo , & mio honore hauer rigtéardo 
nimoycojila ftta dtmejlichewa ufaua , come 
il mio maritai debito y nè folamente il ft me-' 
iefima concederli le haflaua 9 tna cjfa come 
V amico tuo ti dijje ci? era , magnifica , & per 
magnifica dimoslrarfi , non del fuo , ma del 
mio una uolta^& altra^O* pofcia piuy qtian* 
do per uno cauallo , quando per una robba^ 

tal uolta fu in grandifìma necefìità di lui^ 
^tgih di buona qséantita di danari il fouenne, 
^S/ che doue io theforiera hauer mi credea^do^ 
natrice Jcialacquatnce^etguaflatrice haueséa» 
J^è ancora bajlandole il mio douuto amore ^nè 
quello ch^ejja a fuo piacer fcelto s^hauea^anco 
raaggiunfe a fodisf are afuoi focofl appetiti 
tal uicino hebb*io,alquale io più dì amore por* 
taua ch'egli à me d'honore:& come che io & 
ciafcun di quefli botta per uincenda acqua re 
figeratoria fopra le fue fiamme uerfafifìimo^ 
nondimeno con alcuno fuo congiunto conpiiè 
fhretto parentado firicongiunfe^et di più altri 
liquali io bora conofcOyiquali ella prouar uolle 
tome arme porta/fono, 0" fapejfono nella quin 
tana colpire. Varandomene hauer detio affai, 
giudico che fia homai da tacere 4i cioÀn que^ 
fie cofi fatte cofe porgendo àafcténo mana^ 

donando 
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donando à J{uffiane , & /pendendo in co/e 
^lnottéy& li/ce ufanalatu^ nuoua donna 
Ltm^gni/ìcentia ^gTegia^ dal tuo amico data^ 
ti à diu^edere. Dalle cm altre uirtU /plendide 
Cìr /ingoiavi uolcndo fecondo il cominciate 
fido ananti procedere ^unajàOyj^^^ 
Rifarò y per ci oche mentre quelUtiràcconterò^ 
llmo/lrero , come intendere Jl dee , ^come 
ella intende ciocche nella lettera a te mandata 
da lei fcriiéeche le piace ^for feda te nontan^ 
to bene intefo. Lordine ricì Aedi a a douere della Liberali* 
ftéa cortefta dire^lacjuale ella dalla magnificen ti e coite 
tix di/lmgue , peruo che magmjìcentta tnten- ^à^\\^c^i 
de^che fo/?e nelle cofe donandole^ e gittandole ^j^^ 
i$ta: La cortefta intende di fe mede/ima ufar/ij ne è ime 
^tiando Uberamente di /l dice a chi d'amore 1^» 
la richiede jdella qual co fa per certo ella è /la^ 
ta non corte fe^ma certtfi/iima pur che fia fiata 
ch^ ardir habbia hamto di richiederemo doman 
dare yde quali fono flati^ che quantténqtse ella 
nelVa/petto multa imperiofa fia partita^ non fi 
fono pero peritati: (<r bene n*è bora auenuto^ 
bene dico hauendo ri/petto alloro appetito, al 
^léale per merito della richiesta prefiamente i 
fegutto l'effetto, & pero meritamente dice pia 
cerlc la cortefiuyfi come a colei che mentre da 
douere effere richieTia Tlato mai disdire no'l 
feppe^iofi homai che in tempo uiene che a lei 
conuerra richieder e^niunojuorrehbe che le dif 
dice/fe.Et neramente dite io mi marauiglÌ9 
come ti fia fiato disdetto qiéelloy che piié à niu^ 
nofugiamai.Nèaltro ne fouedere^ /enoh 
ch'io efiimo^che Dio t'ami qwllo negare fa^ 
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tendoti^che t^4 ejjendone flato pregato , iout*». 
uiyCome V inferno , f'^^gire. E/ perciò Je altra 
cortefiahauefìi la fna lettera leggendo intefa 
babbi tefle compre fo di quale fi parla. Sat4Ìf?i^ 
ina donna per certo è quefìa tna^O* perciò che 
p^nijimile fempre il ftio (tmile appetì fce , dei 
tu bnuere affai per coflantele fauie perfone^ 
Glihuo- ^^^^ ^^^^ ti ferine gradirle . Ma (come tu fai^ 
mini fo- diuerfe fonole cofe^per la qi^ali gli huominij 
no cHia- 0» ogni perfona generalmente fono faui dna 

•"^^di'^^r ^^^^•^^^^^^^ f^^^ chiamati faut , percioche 
Te cofe ottimamente le fcriiture di Dio conofcono ^ 
intendono,& fannole ad altrui moflrare. aU 
tri peraoche intorno alle quefìioni ciurli ^ ^ 
tcclefiafìtche^fv come molto $n legge in 
decretaU ammaeflratij féinno ottimi configli 
donareXt altri percioche nelgouerno dellal^e 
pubblica fon patrichi^ l^ cofe nociue fanno 
fchifare > (ir fig^i^ Inutili quando il hifogno 
richiede. Et alcuni fono fauij tenuti , percio'* 
che fanno bene guidare i loro fondachi Je lo-» 
70 mercantie^ le loro arti , i loro fatti di cafa^ 
^ fecondo $ mutamenti de'tempi fanno tenp- 
foreggiare,de*q'^aU modi,& d'altri affai ^che 
laudeuoli raccontar fi potrebbe , non uorrei^ 
the in alcuno tu intendef?i lei ejfere fauia^ 
perciò eh* ella ncn cura di diuina fcrittura^ììt 
ài Yùlofofia , ni di legge , nè d$ Tìatuio , o di 
reggimento publico , o priuato , nè di cofi fat- 
te cofe^percioche fe cofi intendefìi ^ non inten^ 
dereflt bene il fenno di che ti fcriue , che fi 
diletta. Egli c*è un^ altra maniera di fauiagen 
^ejaqualefufetunon udiJii mai in tfcala 

tra 
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' Ira le fette Filofofiche ricordar e Jaqual fi cA/^ 
ma h Cianghtllinay ftcome da Socrate colo^ CiJghcI- 
ro che la fna dottrina fe^uirono, furono chia^ lina che 
mati SccraticiyO* qi^elli che quella di Platone ^^^^ 
Platonici . Et qnejìo nome prefe la nuoua 
fetta da una gran ualente donna , laqnal tté 
molto puoi hauere udita ricordare : chefir 
thiamata madonna Cianghella . La cui fèn^ 
tentia dopo lunga , e3r feriofa dijputatione 
fu nel concilio delle donne difcrete , c^* p^T 
conclufone pojla , che tutte quelle donne , le 
quali hanno ardire , O* cuore^ ^ fanno mo^ 
io trouare d^ejjere tante uolte , ^ con tanti 
huomi ni quanto il lor appetito concnpifcibi^- 
le richi4ea , erano da ejjere chiamate fauie^ 

tutte^ Valtre decime , mocciofe . Q^e^ 
fio è adunque quel fenno , ilquale le piace, 

aggrada.QjfcTio è qt^el fenno , nel qua^* . 
le ella con molte ui^die molti anni ha rtudia-»^ 
to^e^ enne^oltre ad ogni Sibilla fauia^^ mat 
Tira diuenuia , in tanto che tra lei , O* alcu-^ 
nefue conforti $'c affai uolte dtfputato , chi 
più degnamente pei che madonna CiangheU 
la più non uiue , ;;c madonna Dianache a Iti 
fuccedettCydebba la cttthedra tenere nella lo^ 
ro fcoU . Quejìo è quel fenno , nel quale 
ella uorrebbe ciafcuna donna ^ huomo uedet 
fau io , appararlo . Et perciò fgannati fe 
>male hauefì intefo ^ & che ella fa fauif?mut 
credi fcur amente aW amico tuo . Farmi cj] e-* 
te certo , che come nelle di4e già dette coft 
peruerfamcnte intendeui : cojl fmdmente del 
la ter'^ sij caduto in errore, di che ella fem^ » 
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pre 5*c dilettata oltre à modo^ cioè di cedergli 
huomini pienr di prode^^a & d$ gagUardia, 
(5r credo che tté credeui che ella mlejfeyO defi^ 
deraJJeyO le piace jf e di u edere gli hmmini pra 
di gagliardi con le lande f errate gioftran^ 
dof 0 nelle fanguinofe battaglie tra mille mor^ 
tali pericoli y ò combattendo U Otta i& le ca-- 
Jlella^o con le Jpade in mano infìeme uccider^ 
fi. Non è cofi^non è cosici co fi crudele , nè co^ 
fi perfida come mofira^che tu^ creda ch^ella 
glia bene àgli ìmomini y perche s'nccidanOy 
ejT* che farebbe ella del [angue che morendo 
Vhuomo uermiglio fi uerfi : la fi^a feu è del 
digefio , che umi & [ani corpi pojjonofen^ 
rihauerlo presi are. Quella prodeT^a adi^nque 
the le piace niun la fa meglio di me, ella non 
S^ufa nelle pialle , nè ne campi , ve fié per U 
, murarne con coral^ indojfo , nè conhacì^ 
netto in teTh, nè con alcuno ojfendeuole fer* 
Gioftre ^'^^ ^'^-^^ ^^^^ camere , ne'nafcofi luoghi^ 
fliluflu- ne letti , & nell'altri fimili liioghi acconcia 
riofa do- ciò , doue fenl^ corfii di cauallo , ofiion di 
tromba di rame^alle giofire fi ua a pian paff 
Et collii tiene ella, che (la Lancilotto , o ntioi 
Trifiano o , Orlando , o Olivieri di prodel^ 
Tjt , la cui lancia per fei , o per otto arrin^ 
ghi , o per dìece in una notte non fi piega in 
guifa che poi non fidri^^ . QjfeTH cofi faui 
fe gli bat^ejfero il uifo fatto come ilfaracim 
della piaXJsjij ama ella fopra ogni altra cofa^ ' 
tir quefli cotali fomm amente commenda y ^ 
oltre a modo le piacciono , perche fe gli anni 
mn t'hanno tolto l'ufata mrtù ^ non ts doueui 

fer 



per pTodeXXf^ dijperare di piacerle^ come face 
y?/, credendo tfé eh* ella uoUffe forfè , che m 
fofi$ Vsytmoroldo d' Irlanda. Ddla ftiagent$^ 
leXJsagia in parte s^è parlato Jaqaale ella di 
ce che antica le piace An che io t^a certo yche co» 
me che nelle precedenti cofe affai bene è nero^ 
fecondale dmoflratiom fatte ella habhiad 
fuo piacer dtmoflrato , in qt^eflo ella non fa 
che fi dir e, fi come colei che tu^^n fentimento 
ha dt gentilelsX^ che co fa fi Jla^ni donde pro^ 
cederne chi dir fi debba gentile , ne chi wà, 
fenon ch*ella ha in ciò minto mojlrare cWella 
fia gentile , pereto come gentile d^fiedera 
ama le cofe gentili. Et è tanta la fna nana* 

^lorMs& la pompa , ch^ella fa dtqi^efta ftéa V^nit^^^ 

*^ / 'w ; - ti' j D 1*^ donne 

gentile\^ die in uertta a qiielU Batétera^o p 

k Bacali di Francia , o a qualunque altri ,fe riarfi di 

àttripiu fé ne fanno antichi , eyle cut opere cfler no- 

fieno fiate glorio fe ^farnbbe foperchio • Ma 

ben dou^a^fe ella uu ole ^mofir andò che Vanti^ 

cagenttleX^ l^ pi acci a, fe anttca gentildon^ 

na mofirare dee^qu^aliVuna fcn^a paro e clU 

potrà hoggimai toflo col uifo mostrare , c/oe 

che antica fia^o donna ^ )> gentil non credH% 

ch^ella potejfc non mofirare mai jfcr inerti che 

lepiacefiero igrandt favellatori yConciofia co^ 

fa disella di favellare ogn'altra perfona trap^ 

pafih& dicoti chc*l fm cinguettare è tanto^ 

che folo troppo piv aiuterebbe alla Luna fofit 

' nere le fue fatiche, che non facevano tutti in^ 

fiemei bacini de gli antichi.^t lafciamo /lare 

Vaitele lunghe millanterie ^ ch'ella fa quando 

Ma ber Unga con Valtref emine , dicendo quc[ «j* 
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a cafa mìa^O' antichi mici^ ^ miti cór%* 
forti che le pare troppo bclU co fa a dire , & 
tutta gongola^ quLindoJiuede bene afcoltare, 
^ ode fi dire mona cottile de^cotali^ t^ede/i 
cerchio fare.Ma ella in breH/J^imo fpatio di 
ficf^^del ^^^ì^^ ^^^^ che fifa in Francia , che or^ 
irdonne ^^^^ d'Inghilterra,^ fe i Ciciliani ha^ 
iti uoler ueranno buofia ricolta ^o n'hyfe i Genove fi 
racconta ymitiani recheranno f^ecieria di Lemnte^Cr 
de^Pren* Re/>;4 Gtouannagiacque la not^ 

cipi,&al t^p^fl^^"^ I\e,quclche i Ftrentini dif^ongo 
^rc cofc. no dello flato della C///à, benché quejlo le po 
trebbe ejjer affai ageuolc afapereje con aloè 
no de* reagenti Jl Tir opicciaffe^ltqnali non altri 
menti che il pantere , o il uaglio Vac^téa , ten^ 
gono i fegreti ne i petti loro ^ (^r ^^tfhlt altrt 
cofe oltre a quejle dira, che miracolofa co fa c 
a pcnfare donde tanta lena le nenga . Et per 
certo fe quello e nero che queTli Ftfci dicono 
Qual me che quel membro yilqtt ale l'animai brHto^l'$fC^ 
bro degli cello, ti pefce più efercita , fta piupiacetiole ai 

ani mah e ^^^j^^ ^ pii^ Uno allo Tiomaco • niséno hoc» 
più piacevi. / ' rr • r . ^ • ^ 
uole algu ^^'^^ ^iJ^^^ pttéjaportto, ne migliore^ 

Ito . xhe la lingua dt lei , laqmle di chiariate mai 
non re/la , mai non mela, mai non fina dalle, 
dalle , dalle , dalla mattina infino alla fera^ 
la notte ancora io dico dormendo non fa 
refiare.Et chi no la conofceffe udendola della 
fina honefih dalla fua ditiotione, della ftia 
fantitày& di quelli di cafa fuafaucllare^crf^ 
derebbe per certo lei effereuna fanta di li-- 
(tnafrtrio reale. Et cefi in contrario a chi la co^ 

o ^^^f^^JJ^ Ridirla la feconda uolta, ^ talhor^ 

la prima. 



la prìmd y c un fargli uenir uogUa di recere 

Vdnima. Ehi non confenthrle le fauole 

bugie fue, delle quali ella è più ch'altra femi^ 

na piena^niunt cofa farebbe fenon un uolerfl 

ton lei a^u ffare. Laqual cofa ella di l'^ggicr 

farebbe Ji come colei ^ alla quale pare di<ra^ p^^""^ 
j «vV ^ t fi /. tanno an 

guarderà auan^are Galeotto di lontane, l fo co pfofcf 

le^o Ftbiifjo. Et già affai uolte milantandofì AonedVf 

ha detto ^che fe Imomo fiata fof}e , rhaureb- ^^f 

he dato il cuor d'auanT^are di forteXjia non S'^^"** 

che Manco btllo^ma ilbel Gherardino che com 

hattè con VOrfo.Perche mi no io in più paro* 

le Tlendendo?fe io uolef?i ogni cofa contare pur 

te più notabili de'fuotfatti^ e'non ci bafl^reb-^ 

he il tempo ^ & fe tu coflhai o ingegno acuto 

€ome io credoy affai pur per Vudire puoi com^ 

prendere quanti & qualijieno ifuo^ coflumi^ 

^ in che lefue gran uirtù , & la magni fi^ 

centia , ilfenno , l* altre cofe eonfiftano , 

& che cofe fieno quelle uirtuofe , che le dilet^ 

tano: perche feii^ più dire di quelle tornando 

à ragionar di quello che tu non puoi hauett 

faputo , & di che per auentura teco fleffo fai 

Wìa grande Jìima^ìcioè delle occulte parti ri^ 

coperte da'uefìimenti^lequali per una buona 

uentura mai non tifi appalefarono ( co fi no» 

fifoffero elle mai a me appalefate ) uoglio che 

Vafcoltarmi non t'mcrefca. Ma io prima che 

più auanti ti dica ti uoglio trar d'un penfiero 

ilquale forfè hauuto hai^o hauere potreTii nel 

Vauenire foluendoti una oggetttone , che far 

patreiti.Tu forfè hai teco medefimo detto y o 

potrejli dire ^ che cofe fon quelle,di che coTlui 

D 
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parla ^ chente è il modo^ chenti fonoi uocaho» 

0 conuengonfi elle a niuno , non che ad 

^mmo honejlo , dquale ha i paj?i diritu uerfo 

Veternagloria^alla qtiale oppoJlUone nonM^ 

lendo andare fofijìicandoy non è clima rijpo^ 

(la^ laqtéale fon ceno che leggiermente in te 

medefimo confentirai , che fìa non folamente 

bt^ona^ma opportuna: dei adunque fapernt 

cgìti infermità nè ogni infermo potere ejjer 

fempre dal difcreto medico^ con odoriferi un^ 

^ guente medicate ^percioche ajjaifono di quelle 

€ di quelli ^che noH patifcono^ <^^^ rìchieg^ 

gono co fe fetide y fea falute fi uorranno con^ 

ducere ^ Ltfe alcuna n* è y che con uocabili. 

Come fi con argomenti^con dtmojhationi purgare , & 

l^y^^^^' SruarirfluozUa , fi mal concetto amore deL 
Tire il <^ 

mal con- l'huomoè una di quelle: percioch e una fetida 
cetto a- parola dello intelletto sdegno fo adopera più in 
more del picciola hora;che mille piaceuoh,& hono 
rhiiomo' perfuaftoni per li orecchie uer fate nel fordo 
core, non faranno in un gran tempo . E fe 
niuno mai marcio fu^ di quejla nafcenX^ pu^ 
$rida,(^ uillana , tu fei fen"^ niuno dubbio 
Jtejfo : perche io, ilquale come altri ha uolute 
^ui uenuto fono per la tua falute ^non hauen^ 
de il tempo molto lungo ^a^ più pronti rimedij 
fin ricorfo , ricorro , p^ addolcire 
il tuo difor dinato appetito y alcuna co fa cerne 
udito haiyparlare mi conuiene , ancora più 
^ largOypcrcioche quejìe parole cojt dette y fon o 
le tanaglie yCon lequali (l conuengàno rompe^ 
teyO* tagliatele dure catene , che qui t^han^ 
no tirato.QueJle parole cofi dette fono i ron^ 

choni. 



tharn y ^ le fecuri , con leqtèaU fì tagliano i 

uelenofi Tlerp$ ^O' gli Jp$nofi pruni i&gii 

fconnolti hronchi,che à non lafciarti la ma da 

uf circi Hcdere damanti fi fono afìepati . j^f- 

fie parole cefi dette fono i martelli , i picconi^ 

t i boDs^ni y liqtéaligli altri monti ,le dure rac 

eie , ^ U flraboccheuoli baPj conuien che 

rompano , ^ la uita ti facciano , per lacciaie 

da tanto male , da tanta ingitétia da tanto pe* 

ricolo 3 ^ di luogo cofi mortale , come è que^ 

Jia Halle y fenl^ impedimento ti pofii partire . 

Soflieni adunque patientemente d'udirle , nè 

paia alla tua bonejìà grauc , nè (limare qt4ello 

tjjère colpa o difetto , o dishonefià del medico ^ 

che la tua pejlilente infermità è cagione^ 

inmagina quejfle miei parole cofi fuccide & co^ 

fiTlomacofia udire cffkre quel beuer aggio 

amaro , ilquale per Vhauere tu troppo affentito 

pile cofe diUtteuoli & piaceuoU al tuo gufo, il 

)difcreto medico già nelle tue corporali infermi 

ia t'ha donato ; & penfa fe per fanare ti cor^ 

Tuttibtle corpo quelle amare cofe no folamente jj ^ 

fifofiengonomaui fifadi uolonta incontro ft^ncr 

lo*nfermo > quanta & quale amaritudine fi ogni a« 

dee per guarir ^nima che è cofa etema fofie maritu- 

nere . Io mi credo affai bene douerti hauere 

r j r - ^ T ' rr f • guarir!» 

fodtsfattù a CIÒ che t$ potejje hauere mejjo tn jairaa • 

dubbio , & per lo futuro potrebbe ^ del modo 

de*uocaboli del mio padare. Et perciò tor^ 

nando atpropofito^et u^otendo delle cofe diqut 

fio donna y nuoua pojfeditrice diuenuta deU 

V anima tua partitamtnte alquanto narare\ di 

^elle dico^che à te non poterono effer note per 
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uedtif j^ ne ancora per imagìnatìone ; petclO'- 
che fuggito V hare/li frimeramenie , mi piace 
da quella lele^^ incominciare , alla quale 
tanto le fue arti nalfono , che te non folamefì'- 
^ te , ma molli altri j che meno dite eran prefi 
abbaglio & fe mife in falfa opcnione^ cioè 
della frefcheT^a della carne del mfoylaqtiale 
Bellema ^Jf^^^^^ artificiata , ^ fimile alle mattutine 
Unu del parendo, con teco molti altri naturale e jli 
U ree dò marono Laqunle fe àte O' ^g^i ^l^^i Tiolti , 
. come a me po/ìibile fojjè siato d'hauere, quan 

do la matina del letto ufciua ucduta prima 
che poflo s'hauejfe ti fatti belloy leggiermente 
Brut cu- f^o/lro errore hauerejli nconofcitno . lira ca 
la di do f^iyO* hoggipiu che mai credo che (ta quan* 
na. do la matina ufciua del letto col uifo uerde 
giallo , maltinto , d'un colore di fumo dif^an 
tano^et hroccuta quali fono gli uccelli che mu 
dano ,grin\a , & cor/luta ^^^^^ cafcante 
in tanto cetraria a quel che parca poi chatied 
ua Jpatio da leccar/i^ che appena che niuno ti 
poteffe credere che ueduta non Vìiaueffcy come 
9^^'^^^* uidi io zia mille uolte. Et chi non fa che le mtè 
/ano ifi affumnate no che $ uijt delle jemtne ponen 
ici • dofi biaca diuentan bianche , & oltre a ciò 
colorite fecondo che al dipintore di quelle pia^ 
cera di porre fopra d bianco ì Et chi non fà 
che per lo rimenare la pajìa^ che è co fa infenJU 
bile , non che le carne uiue , gonfa doae 
mucida pareua , diuien rtleuataì Ella fìTlrop^ 
piciaua tanto , & tanto fi dipigneua ^O'fi 
faceua la buccia per la quiete della noteingiu 
caduta ^ rileuarji^ , che a me che ueduta Vhaut 

ua in 



f>4 m ^rìmd , j Tirana njArato^lia ttemre 

ne facea . £> fe t^, come /o f>tfi delle ntatu^ 

ne U HedcaueiiiUVhaueficon la capelltM 

fondata in capo^^ colueUl^o d^ intorno alla 

gaia cefi pantano/a nel ui/ò , come bora dtjìi^ 

& col manìd foderato couare il fuoco in sié 

le calcagna fede>ndofI , & con Inocchiata Itui^ 

da y ^ toj?ire ^ ^ fiutare fartalloni ^ io non 

temo plinto , c/;e tutte le fue utrtìp dal [no 

amico udite , ììauejf ?r tanto potuto farti di leé 

innamorare yche quello uedendo cento mila co^ 

tanti disamorare non i'hauejfe fatto . Qj^at 

ella docte/j e ejfere quando i Pifani col t^ermt^ 

glia ali ì?as}a caualcano con la tcjla Untata 

(jT stretta^ la doglia al capo apponendo dout 

alla parte oppojlta era il male^pcnfati tu. Sono 

io molto certo ^che se t^eduta cefi fatta l^haues^ 

fi^ che doue di che udendola al cuore del fuo 

uifo le fiatile ti corsero , come fanno alle co^ 

fe unte , che ti farebbe par ut o che t$ fi fofje 

fatto incontro una soma di feccia y o uno mon^ 

te di letame , per loquale sarejli come per le 

Jpiaceuolt cose Jifa, f^Z^^^ * ^ ancora fug^ 

gireTii , &f^ggi^^^ w^t uerita imaginan^ 

do. Ma da procedere più auanti ci refla, tu la Qyello, 

uedejii grande , & compre/fa ^ ^ parmi effet the in - 

certo^ come io sonoy della beatitimtne y che per pna gli 

tne affetta , che riguardando d petto stiattà ^^^^^^^ 

eflimajli quello douer ejjae tale , & cofitira^ 

tOy qual uedi il suo\ sen^a uedcrc barbigUo^ 

ni cascantiy che le bianche bende nascondono: 

tna di gran lunga è di lungi la tua eflimatiO'^ 

ne della uerità , come che molti ti potejfono 4I 



fnio direnerà teJltmontanX^ rendere ^jl come 
ejperti, à me. che forfè più lungamente non f>o^ 
tendo altro fare , ej^rien\a n^hebbi , uogba 
che tt^ fenl(jL altro teTìimonio il creda An qaeU 
lù gonfiata , che tié fopra la cinttéra le uedi^ 
habbi per certo, che egli non ftoppa^ ne aU 
tra ripienoyche la carne fola di due boXx^chicm, 
ni , che già forfè acerbi pomi furono a toccar 
dilettevoli a vedere Jlmilmente ; come io mi 
creda che cofi fconueneuoli lirecajfe del corpo 
della madre. Ma lafciamo andare q^uejlo > C7f 
fe qual che fifta la cagione^ o il troppe ejjer tir 
tate da altrui ^o il fouerchio pefò di qt^elle, che 
diflefeVhabbia^ tanto oltre a mifura dalor$ 
naturale fìto Jpiccate , O' dilungate fono > che 
fe cafcare le lafciajje^forfey an'^ifen'^ for ^> 
infino al bellico le aggiugneriano , non altri^ 
menti uotty c^ui^e^che fiauna ueficajgon* 
fiata . Et certo fe di quelle , come de^capucci 
ufa à Farigiyin Ftrenl^ s^ufaffe ; ella per leg- 
giadria fopra le /palle f e te potrebbe gittare al 
Qut e al Francefca ^ Et che più? cotanto ^ ò meno alle 
«quanta gote dalle bianche bende tirate ^ O* diflefe ri^ 
feU^Boc IP^^^^ la lontrata ; laquatedi larghi JJ>efii 
caccio /o/c vergata , come fona le torcie > pare uno 
face a vota non altra guifa pendente ^ che al 
bue faccia, quella pelle uotoi , che gli pende dot 
mento al petta : & per auuentura notk meno 
che gli altri panni quella le conviene in alto le 
mare y quando feconda fapportunità naturale 
mvole fcaricare la uefica ^ o fecondo la ddet^- 
tevote infornare il mala guida ^ Nuove co^ 
fi» 0" affai dalle jpajfata ìttant richiede Tor* 

dime 
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dine del mìo ragionare ; lecjt^aU qiéanto mena 
/eh if eroi , an\i con (juanta più dilì gennài 
nello* ntelletto raccoglierai \ tanta più di fani^ 
ta recheranno alla tua inferma mente . Comt 
che nel uero io non fappia bene da quale par^ 
te io mi dehhia cominciare à ragionare del 
golfo di Setalia nella ualle d' s^Ccheronte , ri- 
po(lo fotto gli ofcuri ho f chi di quella Jpejfe uol 
te rugino fi , CT* d^ una gomma fpumofi f^iace^ 
uoli , d'ammali di nuoua qualità ripieni ^ 
ma pure il diro . La bocca ^ per la quale nel 
porto ft entra , è tanta , ^^l^ quantunque il < 
mio legnetto con ajjai grande albero ìiauicajfe, 
non fu giamai , qualunque bora V acque furo^» 
no minori , che to non hauefii fenica fconciar-» 
mi di nulla , ad uno compagno , che con non 
minore arbore di me nauicato fu/Je, potuto far 
Ifiogo . Deh che dich'io ? L'armata del parole 
J{uberto qual bora egli la fece maggiore , tut^ ibxxifti- 
ta in/teme incatenata fenl^ cdar t^ela , o ti^ 
rare in alto il timone ^ agrandtf^imo agio ui 
potrebbe ejjere entrata . Et è mirabile cofa^ 
che mai legno non u^entro che non ui perijje^ 
^ che uinto Tlracco fuori non ne fujfe git^ 
tato y fi come la in Sicilia , la Scilla ^ O'ic^ 
Cartddi fi dice che fanno ^ che Cuna tranghiot 
ti/ce le naui , & l*dtra le gittA fuori . Egli 
e certo quel golfo una uoragine infernale , la-^ 
quale allhora fi riempirebbe , o fatiarebbe^ 
cheH mar d'acque j o il fuoco di legne . h 
mt tacerò de* fiumi fangutnei ^e de crocei , che 
di quella a uicenda difcrndono di bianca muf-^ 
yiafaldellati , tal uolta non meno al nafo ^ che 
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àgli occhi JpiaceuoU.percioche ad altro m ^f^^ 
il prefo (lilcjChe ti dire adunque piu^ auarfti del 
borgo di mal pertagto pojlo tra due rineUti 
montifdelquale alcuna mltayquando con tuo^ 
ni grandi fimi ^ & quando fen^a ^ non altri-^ 
menti che di Afongt bello, Jptra un ft^mo fulf^^ 
reo fifetpdoys!^ Jt fpiaceuoìe, che tutta la con- 
trada da torno appu^l^Jo non fo die dirmi-- 
tcne^fe non quando to uicin té^lntbitai ^ che u4 
Sletti più che uoltéto non hai^ertri^a/ftiuolte dd 
€ofl fatto Jlato offejoui j credette altra morte 
Kon è fare che di chrifliano . Ne altrimenti ti pojf$ 

maggiòr j^^^ delleTZo caprino Manale per tutta la cor 
noia dtl 'j j ^ fj 'v i-r. 

fetore > p(^^^^ mofja quando da caldo , o da fatica , c 

che e Tee incitato geme JJnra qmfto è tanto , cjr tak 
dalle a- che con l'altre co fezia dette raccoltegli fanno 

leene, ai cwacciolo fentire del leone: cìn nelle chiane 
una don j ^ r-f • ?. # 

di me^^o state con molta men noia dtmortrcb 

he ogni fchifoy che mcino a quello ^ perche Ji 

tt4> , gl^ altri , che le gatte in facce andate 

€ompernndoyJpeJfe uscite rimanete ingannati^ 

ninno maravigliar fe ne dee . Et per queftà 

tagione folajiauendo tt^ il uifojfì come gli aU 

tri^piiè diritto aWapparen'^^ che alVefiften^ 

^t^forfe meno fei da rtprendere^^quantunque 

4 te pit4f f conuenga^ che a molti ahri^jnn la 

nerit/tyche VopenÌMìe delle cofe feguire^Ìa(pèal 

poi che ueduta hauefi , dallo errore non ti 

rimoite/ìi, oltre ad (^Qni heUia che humana 

forma porti farefli da repigliare, & iofecon^ 

do ch*rj credo ^anchora che hrieue hihbia par 

lato, hauendo riJpeUo al molto clye fi può dire^ 

fa^ert.iChoU uerita ^ che forfè t'era na^ 
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fcofa^che fe dal tuo errore non rimoueJJi^oltré 

ad o^ni altro bejìiale , doue rejli be/lia ejjlrt 
tentito.Iolàfcio cofe ajjhi à dire , per uoUr9 
feruenìre a quel dolore , ' alqiéale bieri fhOm 
urna condotto la tua follia , E/ accìoche io ti 
pofju ben dimojlrare^come tu ert folle y aggiu^ 
gnendo le cofe uecclue con le nuaue, alquanto 
di [ontano mi piace di cominciare . Moflrafo 
fho in affai cofe^quanto^ quale fui Tlata la 
eccellentia dell^ animo di co/lei^ & t fuot cojìip 
mi. : ^ff^^ (^fi de molti fuoi anni anchor^ 
dette t'hauerei^fe ip non t'hauefsi per fi fme^ 
moratOyChe neljuo uifo gli hauefii compreji: 
ne nafcofe quelle partì , che la tua concupii 
fcenX^ non meno tirauano ad amarla yChe fa^ 
cejje V animo taf alfa openione frefa dalle ìhc 
uirtù . 

Uova della fua buona perfeueran^dyet net 
la morte & dopo la morte mia mi piace di ra^ 
gionartij accioche ad un'hora to faccia prò & 
kte ^ à me, in quanto di ciò con alcuno ch^ 
la conofc a ragionando y fi sfogherà alquanto 
la f degno fa fiamma nella mia mente accefa 
contra di lei per li modi fuoi:^ a te , perciò^ 
xhe quanto più udirai di lei delle cofe merita^» 
/nenie da bi a fmar cotanto pité lei a uile hauen-' 
do ytrapp afferai alla tua guarigione. Quefla 
feruerfa femtna ogni giorno più moltjpltcanr 
do nel fare delle cofe male à lei conuenienti 
d* operare ,C^àme foflenere ; ni in ciò le mìo 
riprenfìotù alcuna cofa ualgiendo^no fapendo 
ci comportarle più pigliare alcuno utile con^ 
figlio'', un fi fatto dolore ^ a^UtUont nafcoft 



90 B E F^I N T 0 

mi fi mi fero nel ctéore^che d f angue d* intorni 
àquello^pm che il conuenetéole da focofo criàC 
ciò rifcaldato , impojìemi et come nafcofo erri 
il dolore ^cofi efiendo nafcofa la infirmitaynoì% 
f rima fi parue^che il corrotto [angine occupa^ 
to fu^hitamente.il cuore , me q»afi del monda 
in uno Jìante rapi : ne prima fn> V anima mia 
delmortal corpo ^et dalle terrene tenebre fml(4^ 
fata fcioUa ^ ridotta nel aere ptéro,che la 
€0 pifé perfpìcacc occhio , ch^io no foleuayuidi^ 
CJt* conobbi qnalfujje Inanimo di qnejla iniqu<$ 
& mahagia femina\laqmle fenT^ dubbia 
fimile allegre:C(j^ a quella che della mia morte 
f re fermai non Jentì : quafi d'una fua lunga 
battaglia le parefje hauere acqmjlato glorio fa 
Hittoria,pofcia che io leuato Cera Siato dinan^ 
7^: laqual cofa ejfa affai poco appreffo jfico^ 
me tu udirai ^ chiaramente dimoftro 4 chi 
\ na riguardare ui uolle. Ma tuttauia,fì come colei 
c dò che ha di malitta abbondanza, prima bauen^ 
do delle mie cofe occultamente ajfa$ trasfuga^^ 
to^& di quelli danari, che io alla fua guardia^ 
follemente haueua commef?i\^ & chea miei 
figliuoli rimaner doueuano , non hauendo #• 
dauanti ajfai pienamente limici fatti l'téU 
lima mia intentione ordinata^nè hauendo Jpa 
fio di bene ordinarla per lo fubtto foprauenu^ 
to cafo : quella parie prefane , che le piacque 
jcon altifismo romore fuori mandole infinite 
lagrime;ilche meglio che altra femina ella fa 
fare in molto pianto moltiplicando yCon la 
lingua comincio a maledire lo fuen turato 
tafo della mia morte : O'feà chiaviar mi^ 

fera^ 



ferdyahandonatayO* fconfolata^^ dolenteydo 
ue eoi cibare maladiceua la uita^ che tanto 
era durata^^ fe oltre ad ogni altra reputala 
auuenturata , Et uer amen te gli non farebbe 
Sialo ne huomo^ ni donna alcuna ^che ueduM 
Vhauefje , che non hauejje creduto leneramen 
te nelVanìrho hauere quello , che lei fu e bugiar 
de parole fonatéano • Ma a me dee bajla* 
re affai , die coUi qi^elle conojcejfe inficme 
con gli altri fatti di lei, chea ciafcimjt come ^^^fj^ 
^tufio gi(édice fecondo i meriti rende i guidar^ do i me 
doTfi. Mandati adnnqtie ad ejfecutione tutti riti i gui 
gli uff ctj funerali ypoi cheVmio corpo terra, di^ derdonu 
uenuto fu alla terra renduto , la ualcnte don-* 
nk defiderofa di più fcapejlratamente la fna 
uecchieXJ^ menare^che no l'era paruto potere 
la giouineT^Jentendofi calda di quello che 
fuo ejfer non douea^percioche ne di fna dote, 
ne dt patrimoniale heredita fojlcnerfl non haf§ 
rebbe potuto a quello che di fare s^apparec^ 
ehiaffaynè nella mia cafa riamanere uolle , ne 
ih quella de fuoi nobili parenti conforti tot 
nare y ma con parole piem ds compafìone dif- 
féfeuolerein alcuna picciola cafetta , ó» 
uicina ad alcuna chiefa di fante perfone 
riducerfi , accioche quitti uedona , & fola 
crationtjC^ in ufare la chiefa ti rimanente 
della fua età confum^JJè. Et f u tanta la for^ 
^ di queflo fuo infinto parlare , fi 
maeflreuolmentc il feppe dire ch\ij]aifuron 
di qnelle perfine femplici , eofi hcbbere 
per fermo , che a^rienire douejfe , come di^ 

eeua ^ come hanno y che morir debhone% 



^ppropinquaiidofl adunque _ qu anta più po^ 
te alla chiefa de fiati . nella quale tu prima 
la conofcejli , non già per dire orationi , delle 
quali niuna credo che fappia^ ne difapere cu-- 
tajje giamavytna per poter meglio fenl^ haue^ 
re troppo occhi a dofjo^ & maf imamente di 
perfone alle quali dd fuo honore cale/jeje li- 
hidinofe uolonta compiere j & accioche doue 
lo de de* ogn'aUrohuornole untrjfc meno J fiati ^ che 

confolatori delle uedoue non le uenijjero meno. 
Qtùui fecondo che tu puoi hauere ueduto , col 
fuo mantel nero in capo,& fecondo^che uuo^ 
le che fi creda per honeTia y molto dauanti 
àgli occhi tirato f ua facendo baco baco à chi 
la fcontra y ma pure fe bene u^hai poflo mente 
hora quello apre c3r hora , richiude , nonfa^ 
fendofi anchora deWufate uanita rimanere y& 
quafi ad ogni parola in giù fi tira le bende 
dal mentolo caccia la mano fuori del mantel^ 
lo parendogli bellifiime hauere : O' mafiima^ 
mente focaii nero. Ffcita adunque di cafa 
€ofifcoperta fen^ entra nella chiefa , ma non 
morrei cl>e tu credefii,che ella per udire uffich 
èi per adorare uentraffe.ma per tirare lo aiu9 
lo : percioche fapendo ella già è lungo tempa 
che quiui d^ ogni parte della nofira città con^ 
corrono giouani & prodi^ (^gagliardi , ^ 
fauiy come le piaccionojdi quella ha fatto un 
ifcato , cerne per pigliare i colombi fatino 
gU uccellatori , & percioche ciafcuno non 
uede la ferpe , che fla fatto Therha nafco^ 

A * f^Jf^ t^cJ^^ ^^^^J^^f^* t Ma coniti 

colc'ty 
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colei ^che d$ uariar fl[>effo fi diletta , non molti 
dopo fatia, à prendere (nuoua cacciagione fi 
ritorna: & per hauerne ella dne^ o tre tutta'* 
uia prefìyHon fi rimane ella perciò d^uccellare, 
et fe io tn queTio mento , o dico il nero , tu il 
fai , che parendoti he n mille occhi hanerejen 
^(a [apertene guardare nelle panie incapafii. 
Gi lènta adunque nella chiefa , & non fen7a u:^^* 
cautela hauendo riguardato per tuttofo* pre^ fia delle 
fiumente raccolto co gli occhi chiunque uè^in^ donne. 
comincia fen\a reflare mai affaticare una do 
lente fii^a di pater nofirijiora dell'una mano 
nell aUra^xy dtWaltra ne Cuna tra/mutando-* 
gUyfenXamai dirne niuno fi come colei laqua 
le ha facenda foucrchia pur di far motto à 
queJlayO' a quelT altra , cp^ difujfolare hora 
ad una , hora ad un'altra nelL'orecchie^O^ 
enfi d'afcoltarne hora una^ hora un*altra: 
come che qucfio molto graue le paia, cioè d^afi 
coltarne niunafi ben par faper dire alei ^ 
in quefio fenl^ altro fare mai tutto qi^eltem^ 
po che nella chiefa dimora confuma. Forfè di 
Tcbbe alcuno quello che nella chiefa non fifa ' \ 
ella ti fupplifce nella fua cafettadaqual cofa 
non è punto uera^percioche chifi potejfe di cìq 
effere ingannato yaltrimenti credendo che*l fai 
to fia^io non ne poffo ejjtre ingannato io:fi co* 
me colui^che fe ella alcun benfacejfe, o alcu^ 
na orationcyo pater nofiro dicejje , il feutirei, 
fercioche non altrimenti che la f efca acqua 
fopra i caldi corpi: è foaue ^ cofi da quegli . 
la mia arfura fentirei rinf efcar^ . Ma 
ihediclìio ? Vorfefonolo incannato pure 
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t$jtjfa nt dice forfè ad alfrut nome^ già fo he^ 
ne che non è anchora Imgo tempo pajfato , 
che del nostro mondo fi parti uno, che con tan 
ta afflitione la trafìffe ^ch'ella Tiette de* di pref 
fo ad otto che ella non uolle bere ouo y ne af^ 
f^ggi^re papardelle , ma io cofi fidatamente 
nefauellana , percioche faperc mi parea ^ 
so y che le fne orationi , & i ft*oi pater nojìri 
fono i romanXifi'^ncefchiy^ le cannoni lati^ 
ne^nè qt^ali ella legge di Lancilotto , ^ di 
Di quai Ginevra , & di Trsjìano & d'ifotto & le lor 
libri pré prode'^Q^ , & t loro amori , cÌT* le giojlre ^ 
Ject^ le ^^^^^^^^^^ ^ & f^rtiblee\0' tutta (iflritto^ 
/biocche ^'^^^do l^gg^ LancilottQ Triflanq , ò alcH^ 
ionne. ^^^^^ ^^^^ donne nelle camefre fecreta^ 
mente^^ foli ragunarjl;ji come colei^allaqual 
fare uedre c/o chefanno^ ^ che uolontieri^co 
tne di loro imagina^cofl farebbe , auuegna eh* 
ella faccia finche di ciò corta uoglia foflieì%e. 
Legge la cannone dello indouineìlo^O' ^ti^ella 
di Florio 0* di Bianci fiore cir /7/w//e altre co^ 
fe ajjai. Et fe ella forfè a fi fatte lettioni non 
' intende 'y à gut fa d'una fanciullettalafciua 
€on certi animalettiyche in cafa tiene yfitran^ 
Fiulla^ infino allhora che uenga il fuo più de^ 
fiderato trafitto y & che con lei fi congiunga. 
Et accio che tu alcuna co fa più che non fai 
fappi della fua uita prefente , t^ affermo io 
-eh*, dopo la morte mìa oltre a gli altri fuoi 
deuoti ha ella per amante prefo il fecondo Ab 
• falone , di cui poco acanti alcuna co fa ti dipi, 

aff iti nulle conueinicnte à fuoi piaceri: il^juaU 
tome che per più Uggii ti me cagioni fi douejji 



da cojt fatta imprefa ritrarr mal conofcenU 
del ben che Iddio gli ha fatto,pitre ui j*è mef. 
fama non farà fetida uendetta l offe fa'.per d'i 
chefe nel mondo,nel quale io dimoro , non fi 
mente { che noi credo ne non mi pare) egli ha 
della moglie un tal figlinolo , & per fino ti n» 
trica allieuay che gli appartien meno che k 
Ciufieppe nonfiece Chriflo ; ilqttale creficiutù 
cgnt mta ingiuria (fe ingiuria dir la debbo) 
uendtcherà contro di lui, nèèper ciò ejjento, 
c ome eglt ftcjfiofi ere de ^ dal uolgar prouerbio, 
ilquale tifate dicendo, Quale afino da in pare. 
te,cotalrjceue. Scegligli altrui bem lauora, 
egli è bene da altra parte chi lauora ifiuoi. a 
cofi buona uita adunque , O' àcofi pinta s'è 
ritornata uicina de fiati colei, che non mia dft» 
na^ma mio tormento fiu mentre iiifii con leiico 
J^honefià,à' cofilaudeuole , laquale udi/ìi fitt 
frima^che morte mifieparajfe da lei-, <& nella 
mrtù^O' ne cofiumi fi diletto O' eJfercito]che io 
ti difiiyfien^a che ella è tale quale io ajfiài bre» 
uemente te la difegnai perche uedere puoi , di 
cui il tuo poco fienno, il tuo poco conofcimen^ 
to,la tua poco dificrittione abbagliato ti haue- 
1^à & per cui mejfia l'anima tua.la tua liber^ Merita 
tà^O" ti tuo cuore nelle catene d'amore,^' in "fe'nfio' 
affliuione incomportabile)0' qui ultimamente Si chi 'fi 
in quefta ualle difierta condotto^ di che io mai lancia tra 
fatiare ne mi potrei di riprenderti.Ma è da ue Jjportar. 
nire all'ultima parte della noflra promefa,ac. «^rdj^"* 
àoche più della tua imprefia attrifiandoti, me- lei Jfil- 
riti più preTlo il^dono & la tua fialute.Tu mi ^"ale ap 
fero tefchernito reputi da eofiei,et negare che P*""* • 

da 



tufchemtto no fiéj?i,ne ta ilfare'hne tu.percJye 
io tifaceli il credejli:mci non era da coft ^^ra 
uemente prenderlo jComefaceJìi , fe cofi chi ti 
facetia conofc 'mto hauefìi come bora conosce- 
re dei. Et acci oche ti4> ^^^gg^ quejla co^a 
non hauere altrimenti operato ^che far fi soglia 
neWaltre-, Cr che tu del tutto fmr della tua 
mente la caccia; egli mi piace di dirti cornerei 
quello che io della tua lettera sentì. Egli e // 
ueroyche di qua fpejjo gente ne ftien di la , la^ 
qt^ale in parte qt^ello, che cifìfa.nè raccontai 
ma nondimeno per alcuni accidenti n^è conce^ 
duto da Dio il uenire di qua alcu^na uolta:^ 
TnaJ?imamcnte per rammentar noi mede fimi a 
coloro ^a'cjuali dee di noi calere^ o per flmile có 
sa^come e queTéa^ per laqu^ale io sono a te i/e-^ 
'nuto\;y auuenne ch'io quella notte ci uenni^ 
Tacitale seguito al di.chetu la prima lettera safjt 
'ntjli àqucjla tua donna; Crhaucndo uifitati 
fiu luoghi ytirato da uua cotale caritevole af- 
fetti one,laqu ale non solamente gli amici , ma 
anchora i nemici ci fa amor cola cìitrai^ douc 
colei habita^che ti prese f& ogni parte della 
Qiiefto casa cercandoyC!^ per tutto riguardandola adi 
fi còfer- ^^y^ue^che io della lettera , della quale tirim- 
la uedo- rnarichi, sentì novellare. Egli eragia una peX^^ 
iia dello ^4 de la notte p affata ^quando entrato in quel 
Scolare, la camera ^nella quale ella dorme , & quella 
comeValtra casa riguardata tutta effendo 
^ta per partirmi 9 uidi in effa una lampada 
accesa dauanti alla figura di noThra Don^ 
na, poco da colei che la ni tiene faticatà\ 
& uerso il letto miranda , dow^ella giace 



non 



non fola , com€j]>cra:ui , la tùdhma in gran^ 

dijìima jefla con quello amante , di cui poc§ 

i^uantiH dij?t alcuna cafa : perche ancora 

arreJ}aio alquanto , uollt uedere che Hole'jje U 

Iqt fc7la (tgmftcare , nè gnari sietti , cì)e alU 

richiejìa dt colm^con cui era^ leuatoft,C^' aC'- 

tefo t^n torchietto^et quella lettera che tu man 

data haueui tratta d^un for^rino , & quiui 

Vuno il lume tenendo , è l'altro la lettera le9^ 

gendo a parte a parte ^uardandola^te fe^ 

ù nominare ^ con marauigliofa rifa fcherni^ 

te. Er/f , hor j^occiòlone.c^ hor mellone , (27* 

\jor fer meflola^^ talhora con atto ch/aman* 

doyfe quafi ad o^ni parola abbracaauano^c^ 

hacianano^et parole tra baci mefcolafidofì ado 

mandiiuanff/tnfieme 3 fe tu quando quelle coft 

fcriueui eri dejlo j o fe foo^naui . FtjaluoltA 

^ceuifnoyparti che coJIhì habbia lun^o l'arco? 

Vedcflu mai cojl nuouo granchio? per certo qu9 

jli la caualca^egli è di u^ero ufcito del femin^^ 

fo.Et uuole ejjere tenuto fat^to^dominc dagli 

(l mal anno^torni a farchiare le cipolle^o^ la^ 

fci Tiare le gentili donne. Che dirdi'^Hauerefli 

mai credutoi fieli quante hajloncitc gUJi uor-^ 

tcbhefar dare,an\j gli fi uprrehìie dar d*uno 

fiintre pecorino pe/ilegoteytanto quanto il t^en 

treyO le gptq bajìajjero» 0 catttucllQ,h te come 

fèranquim con Je parole graffiati gli u fatti Leuirtù 

ti come ti* eri per mv^o che Inacqua tHxjuta da no dal 
1 ' r ' r 1 le rubai- 

po le tre . Le tue muje tanto da te amate ^ & temi- 

iommendate erafp quiui ihiamatc pal^e ^ neiftima 

cgni tua co fa matta btfialita era tenuta^ & te pai<* 

ùltre a queflo nera ajj ai. peggio^ che per tt ^^•^ 
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^riJloteU, Tullio ^Fir^iUo,& Tito LiuiOy cir 
motti altri huomini illt4tiri,& ptr quello chUù 
creda tuoi amici^ dirtiefiicìn , erano comi 
faìigo da loro calpcjlati , fcherniti , & ati^ 
ìàellatiy ^ peggio che motoni maremanijpr^ 
^Tjiti^O* auihti . Et in contrario fe mcde/ttfiì 
$faltandoyCon parole da far per iTlomacaggi 
ne le pietre /aitar del muroy &f^ggtrft , joU 
Jt ejjere dicet^an rhonore^r la gloria di quejlo 
niodo di che io affai chiaramete m'auidì che^l 
tibo^eH uino difordinatarìiete prefida loro,0' 
ildifideno di compiacere l'uno aWalirofcher^ 
nendoti ydife mede/imi , ne* quali forfè non 
furon giamaiygli hauea tratti. Con quejie pa^ 
fole^O" con fìmiliyO' con molte altre fcherne^ 
Holiylunga pe'^Q^ della notte paJJaronojO-per 
hauere più cagione di farti dire , ^ fcriuere, 
C^r ej?i di potere di te ridere , & if chef nini ^ 
quiui tra loro ordinarono la riJ]?oTia che rice* 
ue/ìiy alla quale tu fifpondendo deTti loro la 
materia di dire altretantOjO peggio della fecon 
da,quanta della prima hauejjero detto. Et /e 
non f offe che il drudo nouello temea no ti trop 
fo fcriuereji poteffe conuertire in altro, forjl^ 
della uanita di lei e^ della IcggereT^a fofpi^ 
tandoy non dubitare punto che ttp non hauefìi 
la feconda lettera hauuta^Cj^ poi la terXa : ^ 
forfè farefli aggiunto alla quartd c^ alla'quià 
ta.Qofi adunque dejli da ridere alla tua fauià 
donna O't^^lorofhyC^ al fuo difenfato aman 
te.Et doue amor ^gratia acquietar ti' credei 
ui^beffe & Jhratio di te acquijlajlijaquale co^ 
fa tée^edo ^ lèdendo io^nogia per amore di 



te jthe ancor ajfai bene non ti conofceua , ma 
perche cofa cefi ahhomineuole f^ff^rir non p0 
teua^ajjh mal cotento no per rne^ma per lei mi 
dip^trti picìwdi disdegnoso* di gran o/a noia^ 
'Q%eJìo fecondo che le tue parole fuonano non 
fapcjl^éf dafingolétreperfonache ctotinarraf 
fe^ma da conati tture prefe da parole da forji 
non troppo fama,^ nociua perfona udue^O* 
pure d$ quel poco che cornprcìideTii in dtjpera 
ratione uoleui ucnire.Hora che hauerejiu detto 
quando la mente tua era ancora del tutto infef 
ma^fe cofi ornamente hauefì la cofa uditoì 
"Sono certo fenT^ più penfarui ti farefii per la 
-gola impiccato , ma uorrebhe^ ti capefhro ejjere 
^Jlato forte finche ben foftenuto Chauefft , 4C- 
àochc rottofiy tu non fofii caduto & fcampa^ 
40^(1 come colui che molto ben quello p^^to 
éHieritato haueui^ ma fe cotale haucf?i la mente 
hauuta^ & lo* intelletto fano come doueui^ ha-^ 
uendo riguardo a quello che io detto t'ho^ non 
miga a quello che tu per li tuoi ?iudij non potè 
ui fapere , ma a quello che per quelli ti fareb^ 
he flato mofiratOy hauendo uoluto riguardare^ 
wìfo te ne harefli ueggendo lei dalla generale 
natura dell* altre femine non deuiareiilche fot 
fe tefle teco mede (imo faiy c^ f^t fauiamente^ 
fe il fai. Et quello ^che di quefla parte ho detto 
quello mede/imo dico della feconda^ fe tu tecù 
medeftmo riguardar hauejìi Moluto quanta fia ^jj^ , 
la uanita delle femine , di quello ti farciti ri* piace 
cordato che tu molte uolte hai detto\^ cioè, che di efler 
gloriandofi elle fommamente d'cjfere tenute ^igu^*d# 
belle per eff ',r e facciano ogni cofa ^ètan^ ^ 
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f * fot loro ejjcre paia , quanto più fi f*^gX^^^ 
ri^nardAre ^ pm fede al numero di t^agheg^ 
'piatovi dando \ che al hor medefimo fj^ecchsos 
totnprr.fo hanerejii a Ut non ejjcre di/cato^m^ 
torifitìio ti tue riguardare: p^^^ìo che effe 
ili ninna cofa^ che alla lor pompa appartenga 
contente fono fe nafcoja dtniora , uolontero^ 
fa che all'altre f emine appArifce.te a di uede^ 
te à quelle^alle qj^ah ti dimosirana [e mcorf 
tjjere da tenere bella et da h attere cara poi chft 
ancora trcuaua amadori^& mafìmàmentett^ 
c/;e da tutti fei uno gran conofcttore di formi 
dt [emine reputato , perche lei mojìrarti /;4« 
uerefli ueduto tn honore di te , non in biafima 
€j]ere flato fatto da lei . Ben potrebbe alcuno 
altro dire il contrario , che ella per moftratfi 
molto a Dio ritornata , c3?" hauere del ttptto la 
uita hiafimeHole^& che piacer le foleua aban^ 
donato^te a dito hau^effe moftrato dicendo. 
dete $1 nimico dt Dio quanto s'appone alla niid 
fallite ^tie de te cui egli m'ha hora parato dinan* 
7^ per farmi tornare à quello ^dt che io del tut 
io intendeua , & intendo di più non feguirey 
0 forfè con quelle medeftme parole.con lequali 
hauetia al fuo amante la tua lettera moTlrata, 

te done ^^^^^ direhbono che ne Vun modo^ne altro, 
alle noi- ^ V u 1 r ' ì 7 

te beffa- nepetduna cagione^ neper l altra fatto Lba^ 

no gli uejj'e , ma folamente per uoglia dt berlingare 

h uomini ^ ^//^ ^ uazhif?ima fi bene dir le party, 

Der ha- ì $ • j- i j* 

lier mate ^ ^fjendole uenuio meno materia dt douer 

fia da redi fe alcuna gran bugia , per hauere mate 

liiotceg - fin onde dirla te dimoftra.Ma^qual che la ca^ 

giare • gione fi f offe ricorrere doueui prefiamente ìk 

quella 
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Quella infallibile HeritàyCioe nimafemina ej^ 
fer fauia perciò non poter fxmctmente op^ 
rare^C^ fe riprenfione in cto cadetìa ^ [opra 
dot^ degnamente cadere ^fì come colm che cr^ 
dei bruendola alcuna u oh a ^ guardatalo por^ 
tandole alcun amore , qtéello batter fatto dà 
lei in ft^a ueccìyieXJayche ne la naturarne fot 
fe i gaThgamenti bauean potuto nella fna gio 
uine'XJ^farey cioè cbe ella fama f offe ^ ò aU 
cunacofa fauiamente operajje :tt4 adunque 
mn conflderando ne inleiy ne in te quello che 
doueiéf, fe cruccio graue n'hauefii te ne ft^^^f^ 
cagione. Ma lafciamo Tiare l'e/Jer le femine- 
ètfi fleto ; cofihorrihile , coft dtf^ettofo ^ coji 
mie dnimale ; come ricordato t hanno le mie 
parole Etl'hdUerla tua lettera pale fata cofi 
/cberneikolmente^et te per qualunque delle detm 
te cagionilo per qualunque altra uolta uoglia 
hduere à dito mostrato alle femineiO' uegnà 
mo al foco fo amore ^che portauià coTht^^ ré 
gioniamo della tua deméntia in quello . Io uo^ 
gito prefupporre che nero f off e ciò cbe l'amiee 
tuo del ualore dt cojlci ti ragiono , ilcbe fe cofi 
ere desìi cbe fo fi e ^ mai non mt farei credere 
che in lei Ubtdinofo amore hauefsi posto, fi co^ 
lite colui cbe bauerefii conofciuto quelle uirttè 
ejjere contrarie al tuo uitiofo diftderto^ ^ per 
confeguente ejfendo ejfe in lei^mamon douerti 
uenir fatto in quello atto cofa, che tu bauejìi 
téoluto fi cbe non quelle ad amarla ti tirarono 
ma la fua forma per certo , ^ alcuna cofa^ o 
i^ita, 0 ueduta di lei ti mi fe in J^cran'Xa del 
^uo disbonefio uoUre poter recare a fine. 

£ uj 
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di am3- " furanti figli occhi corporali nella tejla 
ti fono tratioUi,che tté non uedejli lei ejfer treccina y& 
ciechi, t già Tfomacheuole^ & noiofa k riguardare? Et 
non ueg ^^^^^^.^^11^4/ cecit4 di animo fi quelU della 

gono le - ^ f y . f /T- T f n 

cofc nel- mente 1 17 ctHena adoynbrat^yche cejjando la jpe 
la loro ran\a del tuo folle difiderio in colei co acerbo 
qualità * J^qIqyc ufaceffè la morte dijìderare? Qu^al mi^ 
feria ^(jud tcpide^j^a^ qu al trafcur aggine , te 
à te cofihauca della memoria iratto^che uenen 
doti men coTtei tu eTlimaJìi che tutto l'altro^ 
mondo t$ douejfe cjfer uenuto meno , & per 
questo uoler morire ? Parti egli cefi ejfer da 
nulla? fe tu cofl pufilUanmoìcoJt fcaduto ? cefi 
nelle fitte rimafo?cofi fcoppialo di cerro , 0 di 
^ottaìo fé cofì da ogni huomo del mando dirL\ 
fcacciatoyche tu cojìei fi per tuo umcò rifugi^, 
& per tuo fingolar bene eletta hauefii, che fe 
U rimane aJJ e ^tu douefi difiderare di morirei 
Qj^al piacere » qual honore ^ quale utile mai 
baueflu da lei ti fu promejfo fcnon. dalla iua 
fiiocca O* bejliale fperan'X^iilqual poi tifojftj 
ulto da lei & J^eran^a^che cofa da lei 
ti poteua giustamente promettere ? certo niu^\ 
altra fenon di metterti nella braccia quelle 
membra cafcanti et uiXJj (ir fetide ideile qua, 
li fen^a fallo fe faputo haut(?t d mercato , ti 
qual n'ha fatto & fa^come hora fai yfareb^ 
he flato il dtfiderio minore . Forfè jpcraui po^ 
' tendole nelle braccia uenire,ethauendo di quel 
le prode\^ydelle quali ella contanto fi diletta 
co fi ejfer f alari ato , come fu già il caualiere, 
di cui difopra parlaiì tu,eri ingannato ^ per^ 
ciò che quado quello era ella [^endeua del m$o. 
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h'oggt de* firn parendoli /pender e^non dubùiì 

pnnto che tu non le troHafSs troppo piti Tiretta 

la mano che tu non t^amji , egU è andata uia 

cjuella magnifìcentia , della qual forfè tanto 

Vamico tuo la commendaua. Et fe qucTio non 

ifperauiytn quale altra co fa ti pipote ella uaU^ 

Tt? Potét^ati cojlei degli anni tuoi fcemare ?fi 

forfè di q'^elUyche fono anenire , percioxh^gia 

ad altrui n'hafcemo^ma io no credo tu ^utTfo 

hauej?$ uoUitOy& aggiugnere non te ne pote-^^^ 

ua ella^percioche folamete a Dtp appartien que 

jioy.Voteuati cojlei delle co fe affai che tu non 

fa mfegnare l fi forfè delle malvagie , perciò-- ^ 

che già ad altrui ne infegno^ ma to noti cred^ 

cIh tu quelle uada cete andò i dell altre mojhar 

non ti poteua, per.cioche niuna buona ne fa. 

toteuati coflei uiuéndo /ò morendo beatifica'^ 

re?fi forfè fe quella o beatitudine^ che effa col 

f$fo amante tù fcherncndo determinaua ^ per-^ 

ciochegia cofin^ha affai beatificati ^ma io non 

credo poi che alquanto la luce t^è tornata deU 

(^intelletto yche tu quella beatitudine efiimijma 

iérrnento/della uera ni haue , ne haragiamai 

fi come colei ^che ad eterno fuppltcio per li car 

nali diletti je medefima ha condennata . che 

adunque tipoteua coflei farcì cerio io no'l co* 

nofco^nè credo ancora , che tu il conofcefii^ o 

potcfìi conof cere. Forfè t'harebhe potuto fare Priori il 

de'priori , che hoggi cotanto da tuoi cittadini maggior 

Cp diCnlera.ma io^nonfo ucdere il come , ram- "^^S.^Jf^ 
J , . f i n ^ ^ t' - ^ 1 » to di Fio 

mentandomtyche nel uoflro Qapttolto no e da 

noTlri Senatori orecchia porta arrapaci Inpi 

dell'alto legnaggio, ^o^^'^^ * f^^^^ 

iiij 



renza. 
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iifcejayma bene potrejln dir fi dir potrebbe, fi 
coft [offe h grado a tutti coloro , che affare 
hanno lo fqtiittino j come ella fi$à te^O" 1^^^ 
uejfe'l uoltitofare: ma queTio mi pare che fa* 
rebbe impofibde,che appena che io creda chi 
non che tanti , ma che un altro fe ne trouajje^ 
che coftnepotejfe diticnire abbagliato ^come tté 
dmenijìi .Deh mi fera la uita tua , quanti fo* 
noifìgnort , liqualife io per li lor titoli hora 
ti nomina fìiy in tuo danno te ne u^anagloriere-^ 
Jliydoure tntuo ^ro non te ne fe noliUoram^ 
memor are ^quanti i nobili grandi huoMni^ 
a*qì*ali uolendo tf^ farejìi carifmo ? &peT 
fouerchio , poco lai4de:ioU sdegno , ilquale 
t ìn te,o a niun t^accoTii, o fe pine ad alcuno 
poco con lièi puoi Offerire fe ejfoajftre a te 
quello^che tu ad effo dodereJìifare,non Jl dU 
clnna^cìoe feguitare i tuoi cojlumi , & ejjerti 
arrendnuoUyOue tu con ogni folle citudine do^ 
fterefliifuoi fegf^ire , c^T* andargli alla fecon 
da.Et a t^ei andando quanto tu^ più humile 
potai non parendoti cojl bene ejere riceuuto^ 
come difideraui^non ti partiui, come fatto ha^ 
uereTh,& farcTh da quelli ch'efaltar ti pojfo 
noydoue cofleifempre ti deprimerebbe ^ma chia 
mauila morte che t*uccidcjjèj laqualpiu toTio 
Proprie- chiamar doueui hauendo riguardo a quello ^a 
, ti d'una ^j^^ l'anima tua s'era dichinaiOyit che uilta,eÈ 

l a CUI fottomcffa^ad unaj^cJji^X^^?.!^!/^^^*^^ 

T^ymaifanaj pa/ìo hamaipiu da cani che da 
huominiy più da guardare la cenere delfocola 
re ho mai y che da apparire tra gente perche 
guardata fia.Deh lafciamo Tiare ciucilo che 

per 
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per mjlitdiohaidtgrntia da Dio acqui/ìuto, 
& negnamok <juel foto che dalla natura t'è 
ìUto conceduto , & qucUo tteduto fe cofi sde- 
^nofo comedimojhi nell'altre cofe,ìion d'ejfer 
re fiato fcìxrnitoy o forfè rifiatato fiangerai^ 
lamenterati.ma d'hauerti a modo d*un mb 
bio taf ciato adefcare , et pigliare alle bttfecchie, 
Batti la natura tanta di gratta data.che ti* fe 
ìntomoy dotte colei èfemina , per etti fi mife^ 
ramente piangeut^c^ quanto l'huomo pitt de* 
gna cofa,& pn*> nobile (la che la femina , in 
parte daitanti l'hanno le nojìre parole moTha 
tg^^pprejjofeellaèdi perfona grande ^ & 
\bene nefitoi membri proportionato &ènel ^"^^^ 
uifo forfè a tuo parer bella , & ttt non fe pie caccw 
,c/o/o , per tutto fe*co fi ben comfoilo come 
fia éila^ ne diffettuofo ti ueggio in parte alci*' 
na^ne ha il tao nifo tra gVhomini meno di lei 
^^Ma ti fito tra lefemincycon mi- 
to che ella Ttudi il f»o cDn mille lauature , 
fon ahretanti unguenti}, dotte tu il tuo^ o rade 
■ uolie^o non rnai pur con l'acqua chiara ti la^ 
ui. A n'Xj ti diro più chegUemotto pi:* bello^qu^ 
tunque tu poco ne curilo» fai bene , perciocìy* 
talfollecitudine fommamente agli huominifi 
disdice. Vnagratia Vhafaua per infno a qui * 
lafua natura più chea te, che fe non m'm- 
ganna il miogiudicio, quantunque tu habbia airhifo 
la barba molto fioritalo' di nere candide (te- mo la 
no diuenute le tempie tue ella pur nel mon troppav 
do fiata molti più anni che tu nonfti , qttan- P°^'"** 
tunque forfè non gli habbia cofi bene acCope- 
rattiperche ragguagU^Uid» la prima cofa.mllm 
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qt^ale tté fe meglio di lei , con qiufta ultima ; 
nella qmle pare che ella (la meglio di te^effen^ 
do cjuella di mt\o del pari , dico che cofidoue^ 
^ rehbe ella efjerfi fatta incotto a te ad amarti, 

come tiP tifaceTli incontro à lei.fe ella noHfe* 
xe , uoitu perciò perla fu a fconueneuoleX^a 
confi^marti r Ella a buona ragione ha più da 
rammaricarfi che non hai tu: percioche della 
fua fconueneuoleXj^a ella perde ^ douetu ne 
'guadagni.fe ben porrai mente a ogni cofa.Jì^a 
turifìcchipur gli occhi della mente aduna co^ 
fa , nella quale ti pare hauere molto difauan^m 
taggio da lei , (jr di ci) e io niuyia menti on feti 
quando V altre andai ragguagliando (jr auifi 
che quella fia la cagione per Uquale tu fchi^ 
fato sij\ cioè che a te pare che ella gentil dona 
fia doue a te non pare ejfere cof^ilche prefuppo 
' nendo che cofifcjfe , non perciò farejli lafcia^ 

tp 3 fe guardi bene chi c ti fecondo Abfalone^ 
che è cotanto nella fuagratia^ e fe appieno di 
tutti gli altri guardando uerrai . Mt in ciò mi 
pare che tu erri grauemente , primieramente in 
^€Ìo che tu làfciando il uero , feguiti Vopcnione 
'del popolaX^o, ilqual fempre più alle cofe ap^ 
parenti ^che alla uerita di quelle dirigagli oc-- 
Qualcfia chi . Ma non faiu^ qual fia la uera gentilewa 
la . «era et quale taf alfa? Non fai tu che cofafìa qtiella 
^«ntilei. faccia l'buomo gentile , CT* qtial fa quella 
che gentile ejfer no l lafcia'f Certo fi cWiofo che 
^ tuilfai.Et niuno è fi gioitane tto nelle filolofiche 
^ fcuole che no fappta noi da un medefimo padre 

€t da una madre tutti hauere i corpi^ et Vanirne 
tutte egu-ali da un medefimo creatore. Ne nit$^ 

na cofa 
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néi ccfafe Vièti gentile Vaitro t4ilUno,fe no ^ 
the hdiiendo ciafcun parimete il Ubero arbitrio 
à qf4ello operare che pia li piaccjje , coUh the lè i 
urrf li feguito detto gentile , gli ^Itri ti Qnale 

contrario operando , fe^uitando i uitii fté^ prima fu 

.1 ^ . . n j • detto gc 
tono non gentili reputati . Dunque da utrtu ^jj^ ^ 

u^nne sprinta gentilewa nel mondo , uieni ho- 

ra tié tra [noi moderni , ^ ancora tra [mi 

pajfati cercando , tiedrai quante di quelle 

cofe , ^ in quanti tu ne trouerai che facciane 

gli huomini gentili , Vhauere hauute for\e ^ 

che loro uennero nel principio di feconda pro^ 

ie , che è naturai dono y c!r non uirtùy ^on 

quelle hauere rubato , usurpato , occupato 

qtiello decloro uicini meno potenti j che è uitio 

Jpiaceuole a Dio, O' al mondo gli fece già rie 

ehi^ ^ dalle rie chewe infuperhitì , ardirono di 

far quello , che già foleuano $ nobili fare ^ cioi 

di prendere canalleria^nel quale atto ad un^ho 

fa fe mede fimi y ^ iuai , & gli altri militati 

ornametiti mtuperarono . Qualgloriofa cofa^ 

qual degna di fama ? quale auttoreuole udifti 

mai dire che per la J^puhlica^o pur per la pri^ 

Mata alcuno di loro adoperaffe giamai ? certo 

non niuna . Fu adunque il principio della gen 

tilewa di co/loro for\a c^r rapina , fu per ^ 

bia affai buone radici d$ cofl laudeuole pianta. 

Di quelli che hora uiuono è la utta tale , cÌh 

Veffère morto e molto meglio^ ma pure fe flato 

ue ne f offe alcun ualorofoy che fa quello a co- lel^^nò 

Peiìcofibe te ne puoi gloriar tu yCom^ella et qua lì ptiò la 

lunque altro fi fo/fe . Lagentile^a non fipuo f^i^re n 

lafàare inheridità, fe non come le uirtù ^ Le ^^^^^^^^ 



JcìenÈfeJa fanità^ cefi fatte cofe \ cinfcnn 
KÒHÌencbe le proccacciy& acqui/lUe chi haner 
le HuoleMa che Tfato Jlfìa ne gli altri diri'^ 
l(a àn poco gli occhi in colei^ di cui parliamo^ 
che cofi gentil cofa ti pare , & chi ella jla 4 
prefente,o nel preterito Tiata fia , rifguarda^ 
s*io non errai uiuendo [eco , & fe ben (jt^eU 
€he di lei poco inanl^ ragionai raccoglieJ1i,ella 
ha tanto di mtio in fe , ch'ella ne bratterebbe 
la corona imperiale . Che genti leT^^a dunque 
ti può da lei ejjere gittata al uolto^ orimpro^ 
uerata non gentilel^J^? In uerità , fenon che 
farrebbe che io luftngar ti uolef?i , affai leg* 
giermente ^ con ragioni nere iimoflrerei te 
-molto e fi er piti gentile che ella non è y quan^ 
ttmqii'e dellt fciédi deUiéoi pajjati non ftueg* 
gano per le Chiefe appiccaticela enofili uoglio 
dtre,fe pianto di gcntileXj!^ nell'animo haiyà 
quella hauejìi che già hebbe ti l^gf^^gg^o del 
Bando di Benuic , tutta Vhauerejìi brutta 
ta & guaflacopci amando.llora io potrei ol 
tre a qllo che ho detto ad affai pii4 cofe proce^ 
dere con più lungo fermone^^* con parole 
'ptt0 afpre contro alla ignominia della maina* 
giafemina^cheti prefc^e contro alla tua follia 
jO' <dla colpa da te commeffa , ma tiolendoy 
xhe quelle che dette fono bajlino^ quello chettè 
uoglta dire ajpetìerojo hatica con la fonte haf 
fa^ fi come coloro che il lor fallo riconofcono^ 
afcoltato il lungo uero parlare dello fpirito^ 
f^fentcndo in àcjuelllo hauere fatto fne^ ^ 
tacere ylagrimando alquanto il uifo aÙ^aty ^ 
àifSi.Onimamente benedetto f^irito dimofira^^ 

tom'hM 
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io m'hai quello ^ che alla mia età , ^ fimitk 
Tliidij ficont4enÌHa^ in ijpecialita la mìa di 
coflei y laqualeil mio fnlfo gii^dicio per donna 
della mia mente ^nohtUJSima cofa eTiimando^ 
la eletta haneaa , (<r i ft^oi cojlumi , O* f f^oi 
diletti le maratHglioj e ftée uirtìt.con moU 
te altre piti cofe.Et con parole ajfdi piti dolci 
che'l mio peccato non meritala me riprenden^ 
Ao ^ mollai dimofìrato quanto glihuomnina* 
tiir^lmente le femine eccedano , & cheto m 
particoUr Jia.Lcquali cofe ciafcuna per fe^O* 
unte inlieme hanno li in tutto riuolta la mt^ 
fententtajC^' ti mio animo permutatocene Jen- 
nian dubbio di ciò che mi pareua dauanti 
bora mi pare d contrario ^in iato che quantun 
que pìjjitma fia colei^ li cui prieghi la tua ue^ 
nuta a me impetrarono j a pena ch'io pojja Jpe-- 
rare giamai perdono , o falute quantunque 
tu la mi prometta;, fi mi par graue , ijpia^ 
teuole ti mio peccato pereto temo che doue 
per mia utilità uenifl$ , quella in grandi/fimo 
danno non fi conuertajn quanto prima noio^ 
ja mitra la sianl^ , 0- grauilecathene cht 
mi tenevano ^ma pur non conofcendo ilperico 
lo^net quale io era^nè ancor la mia uilta^quelU 
fon meno ajfanno portaua che homai non p9 
tro portare , le mie lagrime moltiplicheranno 
ognuna in mille la paura diuerrà in tan^ 
io maggiore^ che me ucciderà , fi che fe male 
mi par eua dauanti Tiare , hora mi pare Tiare 
fermamente. Lo Jpirtto alhora tutto pieno di 
comparitone neWaJpeto riguardandomi , dijje. 
Hon dubitare ^sia Jicuramentt , ^nel buoi» 
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uolerc.nel quale al preferite feiyperj euer a-, U 
diuina bontà iftfatta,^ tanta che ogmgra- 
uifìimo peccato , quantaque da perfida mi^ 
quita dt cuore proceda.folo che buona ^^ra 
eotritione habbia il peccatore .tutto toglie uia, 
& leua della niente del commettitore,& p^r^ 
Chi pec donaliberamente.ru hai naturalmente peccai 
ca per to^& per irrnoran^a , che nel diuino afpetto 
ignoran ^^^^ d'ofefa.che chi malitiofamen^,^ 

oftcSr. ^ ricordare ti debbi q:ianti.& q^ali 

* 0* come enormi m^U per maliiia operati egli 
habbta con l'onde del fonte della nera Jua pie 
t4 lauati.O' oltre h ciò beatificati coloro , che 
già come Himici,& ruhelli dcl fuo imperio pet 
€arono;perciochc buona contritione , otti* 
nta fati sfattone fu in loro. Et io , 5V0 non^ 
fri^ingAnno , an\ife le tue lagrime non m*in* 
gatmano te fi compunto ueggto ^ che già per-^ 
dono deWoffefalxii meritato:^ certiptmo fo 
nocche diftdcrofo fe difodisfarein quelloycht 
^ per te fi potrà detVoffefa ccmmeffa.AlU qual 
eofrio ti con forto quanto più pofjo^accioche in 
quel baratro non cadef?tydotide nitmo può poi 
^ Tileuarft^^lquale io alhoradifPiJddio che fo^m 
lo i cuori de gli ìruomini uede conofce^fa fè 
io dolente fono & pentuto del male commeffòj 
&feio coft col cuore piango, come con gli oc- 
€hi ueduto m'hai , che per contrione ^ per 
fod$sfattione tt^ in ifperan^a difalute mi mei 
tiyhauendo io giatuna . carifìimo mi farebbe 
d^ejjer da te ammaeflrato di ciò die a me s'ap 
parteueffl per fornire P altra. Alquale effo ri* 
/fofeiauoUr de falli commeJ?i fodisfarein^ 

ter amente 
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4tr amente fi conuiene h quel che fatto haijOpe^ 
rare il contrario ^ma quejlo fi uuole intendere 
fanamente^ ciò chetiéhai amatoti conuiene 
hauere in odioso* <^^o che tté per l altrui amore 
acqHÌjlare t*eri h douer fare difposìoyh fare il 
contrario Jl che tt^ odio acquifìi difporre,c^ 
far ti conuiene. Et odt come, accioche tu Jlejfo 
mal intendendo le parole da me ben dette ^nork 
t^ingannafì . Tu hai amato co/lei perche bella Come (ì 
ti pareua perclìc djletteuole nelle cafe hbidino 
fe la Jperaui , uoglio che tu habbia in odio la 
fua bellel^a in quanto di peccare ti fu cagio 
ne^o ejfer ti potere nel futuro , uoglio che téé 
habbia in odio ogni co fa che in lei in co/l fatta 
atto diletteuole chiamajìi . La falute deWani^ ^ 
ma Jua uoglio che tu ami & difideriy& doue 
per piacere àgli occhi tppoi andaui difiderofa^ 
mentendone uedere la credeuiyche tu Jìmilemcn 
te queTlo habbia in odio figgatene .f^ogUo 
che della ofjefa fatttati da lei tu preda uendet 
t4y laquule ad un'hara farà a te Cr à leifaU 
tifèra.Se io ho il uero già molte uolte intefoj 
ciafcimo che in quello s'èddettato di Tiudiare^ 
0 fi diletta , che tu fai , ottimamente etiandi» 
mentendo fa cui gli piace tanto famofo &fi^ 
glorio fo rendere negli orecchi degli huomiìvi 
che chiunque di quel cotale nima cofa afcolta 
. lui O' p^r uirtù , ^ per meriti fopra i cieli 
e7l mano tenere le piante dt piedi. Y^t co fin 
contrario^ quantunque mrtnofo^ quantunque 
ualorofo , quantunque da bene fato fta uno 
che nella uoTIra ira caggia,con parole.che de^ ^ 
gne paion di fede , nel profondo a inferno tèi 
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tuffate O' nafcondete. Et perciò qttejla tnrrak 
natrice come a glori pcarlt eri dijpo/ìo , cojià 
HtlirU , & à paruificarla ti dij^oni dctie age^ 
rolmente ti nerra fatto , perdoche dirai ti ne- 
ro.Ef in quanto poi fa che à lei nel ttto parU^ 
re teimedejlma mojhri , ^ Jmilmente la mo~ 
Jhi ad altrui , percioche doiie hauerla gloriji^ 
eatatttharejìi mentito per la gola et fatto co)tk 
tra à quel che (idee & te (ti lacciu oli alle mena- 
ti di molti , chetarne ttt foftì fono credu>li ^ ^ 
hi hauejli in tanta fitperbia eleuata che le pia» 
te de* piedi non [e fi farebber potuto toccare > 
«ojì quejìo facendo dirai d tteroyfgannerai aU 
trtti y CfT lei rahumilieraiy che forfè ancora di 
fallite le potrebbe tffer cagione . Fa adunque, 
incomincia cerne più tcjìo puoi , & fa fiche fi 
paia y & quefla fod,sfattione quant'è à quejto 
peccato tanto tijìaaJfai.Mqt de io alhora 
lifpofi. Per certo che fe tanto mt uorra dt bene 
Iddio chg io mai mi uegga da queflo Labertnf 
di fuori y fecondo che mi ragioni fodisfare 
m' ingegnerò , & niuno> conforto pitt , ninna 
fo/pignimento mi bi fognerà a far chiaro Vani, 
mo mio di tcutta ojfefa y mentre nelle parole 
éftifc talmente dette farà alcuna for7^a,ò uir- 
tw, 4 nkm mio fu ecejfore lafciero à far dellt 
ingurie riccuute da me vendetta, folo che tan^ 
to tempo mifta preflato che io poffa o concor^ 
^"S^* '^^'■^ ""'^ò dijìender le profe . La uendetta 
^ do» ero , latitale i pitt degUhuommi gmdi» 
rareb bero che fo£è da fare co* ferri , queftA 
■Ufciero io al mio Signore Iddio', che mai nmnA 
mmifatfa cofa lafcto impunita , mt uero fe 
^_ tempo 
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ttm^o da tropico affretuta morte non m^è toU t 
io , io la faro contento crtéccto ò lei & con 
tanto uituperio della fuauiUà ricredente ddU 
fua bejlialta , mojlrandole che tiétti gliìmo'^ 
mini non fieno da douer ejjere fchernU ad un 
Vìodoy eh* ella uorehhe cofi bene cJjTere digiuna 
rf* baiiermi mai ueduto , come io habbia diftde 
rato , 0 difideri d'ejjer digitino d'hau?r uedtitit 
lei. Ora io non fofe animo non jlmnta^la 
nojìra Qua hauerà un bi^on tempo poco che 
cantare altro che delle fué miferie O* catini tà^ 
fén^^a che io m* ingegnerò con piuperf^etHO net 
fa teJlimontanXa delle fue malvagie disbo^ » 
nejìe opere lafciare àfutu^ri ^ ^ qt^ejlo dett^ 
mi tacqi4Ì ^ O'^Jfo altre fi fi tacet^a ^ perche i^ 
rincominci at.Metre quello a uenir pena che tf$ 
ajpetti ti priegc ad uno mio difìderio fodtsfac^ 
à . lo non mi ricordo die teco mai mentre nel 
mortai mondo dimofajliy ne parentado^ ne dim 
ihefiichel^iy ne ami fl a alcuna io hauefii giìi 
mai parmiejjlre certo che nella regione^ 
fUlla qu al dimori , molti fieno che amici 0*pa^ 
renti niiei domefiichi furono mentre uifft 
rò , perche fe di qinndi alla mia falu^te alcun 
àòuea ucnire , perche più tofio a te che ad alcu^ Cjrl ti 
no altro di quelli fur q iefl a fatica impofia \ iraC[>iri<» 
Alla qual domanda lo fpirito riJpofe.N'elmon ti, che (c> 
do la doi^e io fono , ne amifla , ne parentado, ^^"^^ 
ne dimefiichcTjjt ui fi guarda in alcuno , eia- ^'^^^ 
fiche d'in pur che per lui alcun ben oprare fi pof * 
fa è prontifiimo à farlo , fcn^a mim dub^ 
b'to è il nero che a quefìo fertùgio adogn'al 
tro molti j an\i tatti qièanti di la ne fono ^fa^ 
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Tthhtro Tlati pm di me /ufficienti , ft p^- 
rimente tutti dt carila andiamo ^cìie ciafchedu^ 
no a ao farebbe Hato frontismo & uolonte^ 
tofo , ma per tanto a me tocco le uolta , perche 
In cofa di che io ti douetia uenire per t^a fallite 
^riprendere tn parte a me apperteneua ^ come 
di cofn stata mia. Et affai manifejlamente ap^ 
farina che di quella tt^ ti dou^eut pi** di me ner» 
gognarc , che di niuno altro yfi come di colm^ 
, ' desiale parea , che nelle fue cofe alcuna ingit$ 

\ ria haiicjfe fatta metto che honeflamente dtji^ 

derandole . A pprejfa à qtsefio ciascheduno alir^ 
fi farebbe più utrgegnato di me^di dirti quella 
, delle mie cofe , che erada dirne , che non fono 
io , nè era da tanta fede preflagh intorno à 
ciò quanto à mejèn^a che alcuno non haureh 
he fi pienamente faputane ogni cofa racconta-^ 
re y fi come io, quantunque io nhahhia lafcia^ 
te molte • Qnefla credo cìn foffe la cagione , 
^^^^dc ^^'^ innanzi ad ogn' altro eleger facejfe 
fiicdicine ^ouer uenire à medicarti di quel male , alqua^ 
li troua* le radifiime medicine trouare fi fogliono. A cm 
• io alhora difii , qual che la cagione fi f offe ^ 
quello ne credo che a te piace che io ne creda et 
per queflo fempre mi ti conofco ^ conofcerò 
obligato : perche io ti pnego per quella pace , 
che per te ardendo s*afpetta^ che conciofia cofa 
che io (la uolontorofo di moflrarmi di tanto & 
tal beneficio uerfo di te grato , che fe per me 
cperare alcuna cofa fi pAOte , che giouamento 
C2r allcmamento debba effere della pena laqua 
le fojìieni , che tu auanti che io da te mi parta 
la ni'impongbi yficuro che quanto il mio potere 
> fiflenderà 
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fì'flendera fata fenica fallo fornita , A ct4Ì 
é^lhora lo finito dijfe , la mnluagia feminc^ 
che mia moghe fue tutta ad altra follecitudi^ 
ne data (come ptmhauer udito)cbe a ricordar 
fi di me \ & a*miei figliuoli ancora no^l con^ 
cede teta che piccoletti fono , parenti altri nor3 
ho che di me metta cura^non metteffero efìipiié ^ 
in occupare quello de'puptlli da me lafciati. Et 
perciò alla tua liberal prof erta imporro, che tè 
piaccia^cfuando d^quefio uiluppo farai diflac^ 
ciato j che con V aiuto di Dio farà to fio ychetté 
3t confolatioìte di me^ & dleggierimento dell4 
mia pena alcma limofina faKci y O* facci din 
alcuna me/fa, nella quale per me fi prieghi^&f 
quefiomi bafi€r4 . Ma fi io non erroVhora 
della tua deliberatione già s^auiciua^ & perciò 
diriT^a gli occhi uerfo Oriente , & riguarda 
allanuoua luce che pare leuarfi , laquale fe ciò 
fojfe che io auifo ^ qui non ci farebbe luogo pa 
role 3 an\i farebbe da dipartirfi . Mentre lo 
Jpirito quefie ultime parole dicea , à me che ot^ 
tim amente il fuo difiderio raccolto hauea, patm 
lif leuare la tefìa uerfo leuante ^paruemi tècde^ 
re (urgere a poco a poco di fopra alle monta^ 
gne un lume y non altrimenti^ che auanti la lée 
nuta del Sole fileua neW Orieute , V aurora ^ 
ilquale poiché in grandtfìima quantità il ciela 
hebbe imbiancato Jubitamente diu enne gran-' della di- 
difiimo , (i?" fi^Xi^ M ^^fo ^oi farfichefo- "'"^ grt 
lamente co raggi Juoi m quella gutja, che no$ ^.-^^^ 
tdluoltaueggtamotra due ofcuri nuuolitrap^ nofcc il 
paffandoil Sole in terra fare una lunga riga f^vio crr^ 
di luce ^ cofi uerfo noi difiefo fece unauia ln^^^^* 



mino fa^^ chiara non trafypajfimie il luogo 
done not Jlanamo , laq'iale non prima fopra 
me uennBjche io con molta maggiore amaritté 
dine della mia conofcientta che prima non ha 
Ueafatto\il mio errore riconohbi^O* poi che al 
ì^aanto gtijlata rhebbi, mi parue che nonfo 
che cofa grane ^ pon^ìerofa molto da dojfò 
mi (ilciéajje , me^ alqu^ale prima immobi^ 
le O* impedito ejjcre pareua [enXa faper di 
che, fe incontanente parer leggierijìmo & 
^fpeditOi hai4er licentta di potere andare^ 
Ver laqiéal cofa dsre mi paride allo fpiriio , /# 
tempo ti pare f] e d^ andare , io te ne prego chi - 
qmnct ci dipartiamo, percioche a me fono tor<^' 
nate le perdiate forl^ > & bi^on uolere , ^ 
parmi uedcr la uia efpedita. 
Hduuta A c»i t tétto lieto rjpofe lojpirito , ao mi 
la luce bi piace ymouiti & andianne tojlo ^ maguardè 

^S^^ del fentiero lumino fo che damanti ti uedi , ^ 

guardare , . j r-fy 

di non quale io u^ado tu non ujctjii punto ^ per^- 

ifmarrir iioche fe i bronchi , de^quali ttè uedi il luogo 
^» pienotti pigliai] ono, nuoua fatica bifognereb-- 
he à trartene oltre a quejla^alla quale io ùeti 
^i%& f^llo iddio fe l\iiuto che hamto hai al 
'prefente impetrar cJli,o nò. ^l quale mi pa^ 
titéa tutto lieto rijpondere^ andianne pur toJlo 
i - per Dio y q^^^^i^ cautela (tcuramente al 

mio auedimento ccmmetti,che per certo fe'^cen* 
to miU prieghimi/i facejjero incontro in luo^ 
go delle beffe già riceuute, non mi potrebbero 
pit^ nelle catene rimettere delle quali la mi feri 
cordia di colei alla quale fempre mi conobbi 
obligatOy^ hora pité che mai^^la tua buon a 

dottrina. 



dottrinarci IjheralitA appnJJ'o mi traggono,. 
AfoJJefi adunque lo /pirite y ^ per lii^minojé 
fenttero andando uerfo le montagne altifìme 
dml^s pafst ftiotyfu per una delle quali che'^l 
eiclo j parea che toccajje niejjofijnìe non fen\4 
grandij?tma fatica fempre cofe piaceuolitA^ 
gionando fi tra jje dietro . Sopra lafommità 
della quale pct che peruenuti fummo ^qnit^i il 
fido aperto c2r Juwmofo per tutto ueder mi 
paruty O' f^utire Vaere dolce , feaue^^ ^ 
Utt0y(^ uedere le piante ucrdi , c> fiort per U 
campagne-^lequah cofe tutto il petto delle paf^ 
fate note afflitto riconfortarono e^y ritornarO' 
no nella prima allegrel^J^ • La onde fi come fj-m^^^ 
allo fpirito piacque , io mi riuolft in dietro a jj lume 
riguardare il luogOy del quale tratto mi haue--^ della di- 
ua.& paruenn non ualle ^ ma una cofa prò- 
fonda infìno in inferno , o/curo , c>' piena dè ^^^[q^ \^ 
notte, & dolorofi rammàrichi , hauendo- oPuriti 
tni detto me efjere libero^C^ potere di me fare deluitio# 
à mio fenno , tanta fu la letitia cl)e io fent)^ 
cho uolendomegli a picgittare, c^r gratie renr 
dergU di tanto, c;^ tal bene f ciò ycffo ti fon^i . 
no ad un^hora fi dipartirono, Kifuegliato adU^ 
que , 0* tutto di fudore bagnato trouandomi 
non altrimenti che fieno gli liuomini faticati, 
€ fe col uero corpo la montagna falità hauejìi^ 
che nel fonno mi parue falire^ mar aitigli atO'^ 
mi forte foprale uedute, ttdite cofe comin* 
dai a penfare. Et mentre meco ad una ad una 
repetendoy Vandaua efaminando fe pof?iibile 
foffe cofieffere il uero^ come mi pgreua hauer 
ndito^ajfai ne concedetti uerifiime , come chi 
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poi quelle ^che per me alfyora conofcer non po- 
tea.da altrui poi mf ormato ejjer e non meno 
uercyche Valtre trouaJ?i . Per la(iual cofa non 
altfimenti che Jpirato da Dio , a douere con 
tjfetto della mifera ualle ufcìre mi difpofi: 
iteggendo già il Sole ejfer alto [oprala ietta; 
legatomi àgli amici ^ co' quali nelle mie affliti 
tioni confolare mt fvlea andatomene , ogni co-- 
fa ueduto , udita pet otdtne taccontai.Li- 
^uali ottimamente efponendomi ogni particella 
-del fogno ynella miàefpoftione medeftma tutti 
concorrer gli trouaiy perche fi per U loro con- 
fotti,& fi p^^ cono/cimento , che in parole 
m'era tornato migliore , del tutto al dipartir^ 
ini dal nefario amor della federata f emina mi" 
difpofi. Alla qual di fpo fittone fu la diuina gra 
tia fi fauoreuole ,che infia pochi dì la perdu^ 
ta liberta raquiTiaiy& come io mi folcua co* 
fi mi fono mto.gratie , & lode n'habbia co^ 
lui.che fatto Nya. Et fenXa fallo Je tempo 
mi fia conceduto Jo fpero fi con parole gafii^ 
^are colei y che uiUfìma coja ejjendo altrui 

di fchernire cojuoi amanti prefume^ 
che mai lettera non moTircràyche 

madata le fia^ che della mia. 
^ del mio nome con 
dolore , & con 

vergogna 
non fi ticotdi; ^ 
uoi ui rimanttt 
con Dio, 
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rena uenuto è il tM fi^ 
4 ^ da dare t homai 
ripofo alla mano^percìo 
Cj^l ^^g^g^^raii d'ejjereuti^ 
\ a coloro^ & trìaj?ima 
mente a^giouauiy liqua^ 
li con gli occhi chmjiper li non ficurt luoghi^ 
troppo di fe fidandofi^ guida Ji metto^ 

no^et del beneficio da me ncet^nto dalla Geni 
trice della nojlra /alate, farai teTiimonio.Ma^ 
fopra ogni cofa ti gt^arda di non uemre alle 
mani delle malvagie [emine mafiimamen^ 
te di colei ^ die ogni dtmonio d'maluagita trafp 
fajja, & che della prefente tua fatica è fiata 
cagione , percioche tu farefit U mal nceuuta^ 
E/ ella e da pugnere con piii^ aguto Jli'^ 
^ molojcheta^ non porti con teco^ 
ilqt^^ale concedendol colai clì% 
d*ozni *rratia è dona-- 
tore lofio a pa^ 
gnerla , 
non temendo, le fi 
farà incontro. 
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TAVOLA DELLE 

COSE DEGNE DI 

M E M o"r I a. 

H I ASCONDE 1 be 
nefici riccuuti lì di- 
moftra inorato , & 
mal coDoIcente di 
quelli, à carte, j 
L*ingratitudineè co 

fa iniqua, a Dio di- 
fpfaceuole, & grauifsinia a'difcrcti 
liu omini. f 
Lamento di M.Gio. Boccaccio delJ^a- 
Aore , che egli portauaà corto alla 

fua donna. ^ 
11 Boccaccio il uolfe uccidere per amo 

. 7 

Argomento , per loqualc prona come 
e'non debbe ucciderli per p iacer al- 
la Tua donna* 7 

Per far noia , & difpiacere altrui non fi 
acquifta^né li mantjene amore^anzi 
odio,& nimiftà . 9 

Clf Iiuomini bcfciali fi dilettano di pia 
cere i ì loro nimi ci» i9 
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TAVOLA DELLE 

COSE DEGNE DI 

M E M o'r I A. 

H I ASCONDE 1 he 
nefici riccuuti fi di- 
moftra inorato , & 
mal conolcente di 
quelli^ X carte* j 
L'ingratitudine e co 
fa iniqua, à Dio di- 
rpiaceuole , & grauifsinia a'difcrcti 

buoni idi. T 

Lamento di M.Gio. Boccaccio deliba- 
Acre , che egli portauaà torto alla 
fua donna. ^ 

11 Boccaccio li uolfe uccidere per amo 
re. 7 

Argomento , per loquale prona come 
e'non debbe ucciderli per p iaccr al- 
la fua donna. 7 

Per far noia , & difpiacere altrui non fi 
acquiIVa,né fi mantiene ^«lore^anzi 
odio,& nimiftà . * 9 

Gli Iiuomini befciali fi dilettano di pia 
cere di loro nimici» io 




m TAVOLA. 

Chi non fa lacjolcezxa della iiitaleg- 
giermctc diliJera di priuarrt di quel 
la. à carte. io 

O^^ni fperanza di uendetta , ò d'altra 
Tctitia di cofa.che qua giù rimanga 
fugge nel morire a ciafcuno. ix 

Sciocchezza di coloro, iquali, con tut- 
to il difiderio abbracciano la fortu- 
na. 

Le cofe diuine trappaflano d*eccellen- 
tia sii intelletti dc'mortali • ix 

Sogno del Boccaccio. 

Delcrittione del Iuoco,nel quale fogna 
do entrato era il Boccaccio. 13 

Stato mifero , & difperato del Boccac- 
cio in fogno. 14 

Il marito della fua innamorata appar- 
ue in fogno à M.Gio. Boccaccio. 1 y 

Il domandare per nome proprio rauo- 
ue altrui compaslìone & mifericor- 
dia. , ' 1^ 

il Laberinto d'Amore è luogo di cor- 
poral morte,& di perdiniento d*ani 

mo. ^ ^ 

Itfalfo piacere è cagione ch*altri s'in- 

' namori. 

J.a paura aflali Tanimo del Boccaccio. 

i carte. 18 
Domande del Boccaccio allò fpirito 

apparitogli. * i9 
Nomi diuerfi del regno d'Amore. 19 

Chi 
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Chi per Io fuo poco fcnno entra nel la 
berinto d'Amore , mai fe lume ce- 
lede non nel trahe ufcire non ne 
può. ic^ 

Il purgatorio e luogo di fperanza di fa 
Iute. 2.0 

Afprezza delle pene del Purgatoria 
mitigata della fperanza. xi 

Iddio e quello infinito bene, che di tut 
te le cofe fu creatore j & per loqua- 
lc,&alquale tutte le cofe uiuono; 
& alquale e del noftro bene y del no- 
ftro ripofo,& della noftrafalute mol 
' te maggior folleciiuJine , ch'à noi 
fteffi. li 

L*humilcà é quella ,chc ci fa conofcerc 
'^rattezza, & la potéza d*Iddfó,la fu^ 
eterna (labiliti^ e i fuoi continui be 
fiefici* 1} 

Nelle menti de gli huomini niun rip# 
fo fi ritroua inliiio à tanto^ che graa 
tiendetta n5 15 uedc d^ogni picciol» 
ofFefa riccuuta, 14 

La corte d'amore cuna ualle, doue gif 
aminti ftanno à guifa di beftle . 

Humaoità & cortefia à^Wo fpirito ucr^ 
fo il Boccaccio. 

Il modo come il Boccaccio s*innamo 
rade. 1^ 

Virtù & lode deirinnamorata di M* 
^ Giouanai. i8' 

F ij 
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Amore difcopertoé pieno di mille no. 
ie,c non può ad alcun diliderato ef- 
fetto peruenire, 3^ 

Il Boccaccio fcrifle alla fua inaraorata, 
& d;illa nfpofta di lei coprefe, ch'cU 
la ualeua aliai poco. 33 

U Boccaccio poi chefu prefo d'aniore, 
s*auide,che doue alcun fencimenco 

• fi credeua d'hauere; ch'era qirafi una 
belila fenza intelletto. > 34 

L'innamorata del Boccaccio era amo- 
rofa d*uno altro , che fi chiaraaua il 
fecondo Abfalone. 3J* 

Il Boccaccio (ì fdegnò ueggendofi bef 
fato,& moftrato à dito dalla fua don 

na. . 3r 
Le cagioni, pche il Boccacció merita- 

ua ripreufione eflendofi ijinaniow- 
. to. " id 

Gli homini giouani dalle femine nelle: 

amorofe battaglie fono ricKiefti; & 

non quelli,che uerfo la uecchiezza 

calano. 37 
Le uage lufioghe dalle temine difi lera 

te ne*giouani,n6 che negli huomi- 
. ,ni uecchi ftanno male. 37' 
Alla uécchiczza difcóuiene fegmre la 

pafione. 3 7 

A'piercadati pare più che i tutti gli al 

trifàpere. 38 
CU l^udi della facraFilofoiìa piacquero 

ièaipre 
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femprc molto al Boccaccio» 39 

Amore che cofa fia. j 9 

Le f emine quel chefiano. 40 

Se gli huomini riguardaflero quel, che 
le feminefono ^ non altrihienti art-^' 
drebbonoi toro, che alle altre oppor 
tunira naturale & ineiiitabili. 

Le donne hanno per beftia ciafcuflo 
huoino,che le ama/che le difidcra, 
ò che 1* fegue* ' 41 

L* donne nate per efler feriie degli 
huon[>int« ^% 

A tìiuna donna pare eflere beila, neri-' 
guardeuolc,re non quanto ne gli ha 
bici foniiglia le pubUche meretri- 
ci. ^ 43 

Chi due bochc bafcia^rima coui^ che 
gli puzzi. 44 

Colei, la quale più caftà, & pi'u honefta 
parCj uorrebbe auanti lolo un'oC^ 
thio hauere,<ihe éllere cotenta d'Un 
folo huomo* 4y^ 

Luflaria delle donne e focofa:>& infatia 
^ bile>& per guefto non patifce oc hiH^ 
mero, ne elcttione^ 45 

11 feflo femineo oltre ad ogni compa- 
rationeé ro(pettofo,& iracondo. 45^^ 

Naturai cofa é di quelle cofe, che altri 
fempre operà in altrui^ quelle ad al- 
trui tempre temere» . 47^ 

T^utti i penfieri delle femine tiriktio i 

F lì) 
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riibbare,a fignoreggiare, ad ingan- 
nar gli huomini. 47 

Le donne tucce fono mobili >& fenza 
alcuna ftabilirà. 49 

Niuna cofa è più grane à comportare, 
che una femina ricca, 49 

Quel che le madri infegnano alle figli 
^ uole, yo 

Mirabile cofa è.che in tante mioliaia 
d'anni ci fiano ftace dieci folcdòne 
folenniflimc . 

Lode della Vergiue Maria. ^% 

La natura ha fieramente operato fotto • 
ponendo, & nafcódcndo grandi ani 
nii,uirili,coftanti, & forti fotto cofi 
uili membra, & fotto cofi uile feffo, 
cornee il feminile- f4 

L*huomo é Eitto alla imagine, & fimi- 
litudine di Dio , animale perfetto, 
& nato à fignoreggiare , & non ad 
f,4cflere fignoreggiato. j6 

Quanto la nobiltà deirhuomo eccede 
quella della femina , &d*ogni altro 
animale. 57 

LUipmo fu creato dal fuo fattore poco 
minore de gli Angioli. 

Chi foile ramata del Boccaccio, & qua 

La diuina bontà è eterna, & infinita.yp 
Mah portaméti della moglie dello fpi- 
jrito * che era fiata innarnorata del 

Boccaccio. 
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•Boccaccio. 6i 
In Aleflandria piacciono fommamétc 
le gote gonfiate, uermiglie,&: grof- 
fe & le natiche fofpinte fuori. 6^ 
Dishoneda uica della già detta don- 
na. 6% 
Natura uitiofa , fpiaceuolc , & cattiua 
delle donne. 69 
^Graue difpetto fanno alle donne colo- 
ro che gli paflano d^appreflb , fenza 
;uardarle, & commendare la lor 
ellezza. 7^ 
Gli ornati, & laudjs^pH.coftumi, jl gra 
fenno,&: la marauigliofa eloquentia 
della donna uedoua. r 7} 
Le donne gentili debbono liauer gri- 
de ftudio , & foUecitudine continua 
alle cofe honefte. 7 3 

Coloro, che Tarniftà delle feminc difi- 
derano , quanto più focofe lefento- 
no^piu di Iperanza prendono;^: per 
confeguence più di nutrimento ag* 
aiungono al loco amore. 73 
Difterentia tra cortefia^ magnificen- 
za. 7T 
Le donne fon cortefià chi le richiede 
d'amore. 7? 
Ogni fimilc fempre ilfuo finiile appe 

tifce* i 7^ 

Gli huomini per diuerfe cole general- 
mente fono faui cHi^Kiati. ^ ^7^ 
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Quale fofle Madonna Cianghellà. 77 
Altfaé donna antica, altra gentile. 7^ 
Dicono i Fifici,che cjael membro , il- 
quale l'animai bruto, l'uccello, il pe- 
fce pi\i cCercin^è piti piaceuole al gu 
fto,5£ più fano allo ftomaco. 80 

Efcufatione dcH'Auttore in jjfonadeU 
lofpirito. ti 

Ogni infermirà,i>è ogni infermo non 
può Tempre eflere dal medico difef^ 
to eoa odoriferi iinguenii medicà- 
to. Sa 

f>èfcrition particolare della bruttezza 
della donna. S4 

lé mura ailumicate non che i uifi delle 
ferii Jft'é poifiehdouifi la biacca diuen 
tan bianche. 8^4 

5éilla,& Caribdi in Sicilia, Tuna tran- 
tìhiottifce le n»iiMil*-àkra lé èitra fuo 

87 

11 borgo di Mal pertugio pofto tra due 
tileufàci monti. 88 

A gli huomini faui couiene più la uert 
tà, chePoperiiórié dellè <?ofe fegui- 

QuàI fofté la cagione della morte del 
toarito. 

Iddio à ciafcun fi come ^iufto &iudic$ 

• fender i guiderdoni. 
1 Frati fantisfii»i,& hiifèricòifdiofì huo 
ìbuù foflo^& coalolatori delle uedo 
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UC. 9t 

Quale afino di in parete , cotal rice- 
ue. • 9S 

Gli fpiriri ufciti di ulta liano auifo del- 
le cofe^che fi fanno in queflo nion* 
do. 9(S 

L'àfFettion cariteuole non rolamcnte 
gli amici ^ ma ancora i nimicifa 
amare. 9^ 

La letera fcricta dal Boccaccio fu fcher 
nitainfiemecon lui dalia doana^Sc 
dal drudo* I 97 

Quanta fiala uanicà delle femine. 99 

Lefemine fommamente gloriandofi 
d'éfler tenute belle, & per eflere fan* 
no ogni cora;& tanto più loro eflere 
pare, quanto più fi ueggono riguar- 
dare. 99 
' Le femine di ninna còfa cotente fono, 
che alla lor pompa appartenga , fc 
nafcofa dimora. 100 

Niuna feminà e fauia,& perciò no può 
fauiamentè òj^èrarc. loi 

Le femine fono fiero, horribile,dirpet 
tofq.,& uile animale. loi 

Qiunco rhuomo più degna, & più no- 
bile cofa fia, che la femina. lof 

Statura & effigie del Boccaccio . lof 

Quale fia là nera gécilezza, & quale U 
talfa*. 10^ 

La gentilezza no fi può lafciare in he- 
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rcdità.fc non come le uirtu Je fciea 
tie^la ÙLnnì^6<. coii fatte cofe. 1 07 



Quanto gli huomini naturalmente le 
femine eccedano. 



jo^ 



La diuina bontà e ti fatta^ Se tanta,che 
ogni graeiiflimo peccato toglie uia, 



& lena dalla mente dei commectito* 



re. 



IIQ 



Il sinore Iddio mai niunamal fatto co 

11% 
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